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Anno IX - n. 1 - Gennaio 2022 -  Anno Liturgico C   

In redazione: Don Giancarlo, Luca Giaroli, testi di Sonia Moroni, grafica e impaginazione di Angelo Ugolotti   

Quest’anno, dopo la sospensione dello scorso 
per Covid, la Parrocchia di Traversetolo ha alle-
stito il “grande” Presepe sulla scalinata d’acces-
so alla chiesa, in piazza Vittorio Veneto. 

Una tradizione che ormai conta alcuni anni e 
che solennizza la festa richiamando l’attenzione 
dei traversetolesi, e non solo. 

Come sempre l’idea progettuale è di Anselmo 
Ronchini, la realizzazione dei volontari della 
Parrocchia. 

Quest’anno hanno lavorato intensamente: Nico-
la Busi, Matteo Masullo, Angelo Ugolotti 
(omonimo del nostro Angelo della redazione), 
Simone Ugolotti, Emma Carolina Sarti, Daniele 
Righelli, Alessandro Scapuzzi, Francesco San-
drini, Sampson e Salome Ezeasoibe, in maggio-
ranza giovani papà e mamme della parrocchia.  

L’impianto elettrico per le luci è ad opera di To-
mas Garulli.  

Il Presepe è stato inaugurato l’8 dicembre: un 
corteo di piccoli bimbi e genitori, con lucine e 
zampognari, ha percorso, partendo dalla chiesa, 
via san Martino per giungere nella piazza dove, 
tra le pecore condotte da Alberto Zanni e        ►  
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Luca Arduini e il suono di zampogne e cornamuse, è stato acceso il Presepe con immensa gioia dei bambini. 

Una festa resa ancora più dolce dai doni golosi offerti da don Giancarlo al quale dobbiamo tanta gratitudine 
per l’impegno nel sostenere ogni anno questa impresa. 

Prima dell’inaugurazione del “grande”, i bimbi avevano allestito, nella Cappella della Vergine, il loro Presepe 
composto da grandi sagome in legno raffiguranti i diversi personaggi. 

La realizzazione grafica delle sagome è stata offerta da Valentina Trascinelli, Francesco Sandrini ha fornito e 
lavorato il legno, Irene Alessandrino e il suo team (Francesca Fontana, Arianna Delmonte, Giulia Canali) 
hanno curato il progetto artistico di decorazione e parte dei costumi; il Gruppo Manodopera dell’Oratorio par-
rocchiale ha pure contribuito alla realizzazione degli abiti offrendo anche diversi tessuti, il drappo dello sfondo 
è stato offerto da Artcasa Confezioni.  

Durante l’allestimento, Milena Mansanti, all’organo, ha allietato musicalmente il tempo impegnato nel lavoro. 
Al momento dell’intima cerimonia di inaugurazione sono entrati in scena gli zampognari portando con sé i 
ricordi dell’antica tradizione natalizia. 

Questa indimenticabile festa rimarrà nei ricordi grazie alla realizzazione di un video ad opera di Luca Giaroli. 
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(prima parte) 

 

È inutile ormai cercare di sminuire o non vedere la crisi che sta attraversando attualmente la Chie-
sa, ed attribuirne la causa in particolare alla pandemia ancora in corso e che ha sconvolto le abitudi-
narie prassi pastorali.  

La crisi attuale ha radici antiche, già il Concilio Vaticano II (1962-1965) ne aveva colto le cause tan-
to che nei documenti prodotti esortava già allora a un profondo rinnovamento su tutti i versanti delle 
attività ecclesiali. Ma pochi passi si sono compiuti, si potrebbe parlare più di iniziative, a volte 
“fantasiose” e sporadiche che di autentico rinnovamento. 

Fatto sta che oggi l’assemblea domenicale conta sempre meno presenze. Secondo le recenti inda-
gini, quaranta giovani su cento si professano senza Dio, nonostante siano battezzati, e del restante 
sessanta per cento, una parte, frequenta sporadicamente evidenziando scarsissimo interesse per il 
Vangelo; l’altra parte, dopo aver ricevuto i sacramenti di Comunione e Cresima, sparisce. Tra chi 
rimane nella Chiesa, adulti o giovani, è sempre più evidente l’allontanamento dal sacramento della 
penitenza; per non parlare poi dell’ambiguità di tanti matrimoni celebrati in chiesa. 

Il 21 dicembre 2020, papa Francesco, in un discorso alla Curia, ma rivolto a tutta la Chiesa, diceva: 
“La tempesta smaschera le nostre vulnerabilità, lascia scoperte quelle false e superflue sicurezze 
con cui abbiamo costruito le nostre agende, i nostri progetti, le nostre abitudini e priorità. […] la crisi 
è un fenomeno che investe tutti e tutto. È presente ovunque e in ogni periodo della storia, coinvolge 
le ideologie, la politica, l’economia, la tecnica, l’ecologia, la religione. Si tratta di una tappa obbligata 
della storia personale e sociale”. Facendo tesoro della verità espressa dal papa, non limitiamoci 
quindi a ripetere “Nulla sarà più come prima” come lamento o rimpianto, ma con speranza: guardia-
mo al passato solo per rendere migliore il futuro. 

La Commissione teologica internazionale, il 3 marzo 2020, pubblicava, con l’approvazione del papa, 
il documento La reciprocità tra fede e sacramenti, un aiuto provvidenziale per riprendere, con entu-
siasmo il cammino che lo Spirito aveva già indicato attraverso il Vaticano II. Tale documento pone 
tra le cause principali dell’attuale crisi pastorale la fragile, se non inesistente, reciprocità tra fede e 
sacramenti, a cominciare dalla prassi di iniziazione cristiana, specialmente dei fanciulli e dei ragazzi. 
Non si tratta di rinnovare qualche tattica catechistica e celebrativa, come si è già fatto da anni senza 
successo, occorre ragionare sui problemi più radicali che stanno a monte. Il sapere scientifico e tec-
nologico ha aperto nuovi orizzonti, il dialogo ecumenico e anche interreligioso costringe a verificare 
non i contenuti ma le forme storiche che abbiamo dato alla nostra fede.       

Non è utile né saggio, di fronte ai ragazzi che frequentano il catechismo, presentare l’evento cristia-
no come se nulla fosse successo quando loro sono costantemente attratti dai nuovi e sconvolgenti 
orizzonti della scienza. 

È necessario riprendere il discorso dalla Bibbia con una rinnovata esegesi in dialogo con le scienze 
e la storia. La fede cristiana è frutto di una scelta libera, intelligente e responsabile che nasce dal 
dialogo e non può essere separata dai sacramenti che la alimentano. Se svanisce questa unione 
dialogica sorgono fraintendimenti che originano forme di religiosità non consone col pericolo di giun-
gere alla privatizzazione soggettivista concentrata esclusivamente sulla salvezza individuale. 

È indispensabile riprendere il discorso ascoltando i grandi interrogativi che uomini e donne si pongo-
no di fronte al grande mistero della vita su questo pianeta, ma per farlo occorre prima un esame di 
coscienza: crediamo o no alla dimensione storica della rivelazione che trova il suo centro nell’incar-
nazione del Verbo? Crediamo o no in una Chiesa che è guida? 

Se crediamo veramente in questo nulla può mettere in crisi la nostra fede. Valutiamo l’oggi alla luce 
del Vangelo e affrontiamo le paure superandole come il Vangelo ci insegna a farlo. 

                                                                                                                                                            ► 
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• Con queste prime considerazioni vorrei condividere con tutti voi parrocchiani alcune riflessioni 
sul difficile momento che anche la Chiesa sta attraversando. È un periodo in cui è quanto mai 
necessario il dialogo collaborativo per iniziare un percorso nuovo che sia di aiuto a noi e ai 
giovani, sempre più lontani dalla fede. 

Per questo invito tutti ad intervenire sull’argomento offrendo considerazioni e suggerimenti. 

Per chi vuole scrivere, l’indirizzo è questo: redazione@parrocchiaditraversetolo.it  

Oppure potete lasciare uno scritto nella cassetta delle lettere in canonica o contattarmi diretta-
mente. 

Don Giancarlo.  

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 

I vangeli del mese – seconda quindicina di gennaio 2022  – prima quindicina di 
febbraio 2022 -  
 

16 gennaio, 2
a
 domenica del Tempo Ordinario/C: Questo a Cana di Galilea, fu l’inizio dei se-

gni compiuti da Gesù – Gv 2,1-11. 
 

23 gennaio, 3
a 
domenica del Tempo Ordinario/C: Oggi si è compiuta questa scrittura - Lc 1,1-

4; 4,14-21. 
 

30 gennaio, 4
a 
domenica del Tempo Ordinario/C: Gesù come Elia ed Eliseo è mandato non per 

i soli Giudei – Lc 4,21-30. 
 

6 febbraio, 5
a 
domenica del Tempo Ordinario/C: Lasciarono tutto e lo seguirono – Lc 5,1-11. 

 

13 febbraio, 6
a 
domenica del Tempo Ordinario/C: Beati i poveri. Guai a voi, ricchi – Lc 6,17.20-

26. 
 

20 febbraio, 7
a 
domenica del Tempo Ordinario/C: Siate misericordiosi, come il Padre vostro è 

misericordioso – Lc 6,27-38.   

I Santi del mese  
 31 gennaio San Geminiano, compatrono di Vignale, a cui è dedicato l’Oratorio omonimo in 

località Vignale, lungo la via San Geminiano. 

 2 febbraio, festa della Presentazione al Tempio o Purificazione della Vergine, comunemen-
te ricordata come Candelora. La si festeggia in particolare a Bannone la cui chiesa è dedicata 
alla Purificazione della Vergine Maria. 

 La Pasqua di quest’anno cadrà il 17 aprile, le Ceneri saranno mercoledì 2 marzo ed il 6 
marzo la prima domenica di Quaresima.  

Non guardiamo al passato con nostalgia di una Chiesa di pizzi e merletti, di celebrazioni lontane da 
una realtà che è mutata; riscopriamo e facciamola scoprire ai giovani la gioia del Vangelo affinché la 
Chiesa non appaia ai loro occhi come un’azienda di impiegati del sacro che offrono servizi a clienti 
di cerimonie.  

 15 gennaio san Paolo eremita 

Il nome Paolo, origina dal latino "Paulus", il cognomen romano della gens Aemilia, tratto a sua volta 
da un aggettivo omonimo che significava "di piccola quantità", "piccolo di statura ". Si pensa inoltre 
che Paulus venisse usato per indicare il figlio più giovane della famiglia. 

A metà del III secolo d.C. l’imperatore Decio ordinava una nuova persecuzione dei cristiani nel ten-
tativo di ridare unità al mondo romano attorno alle antiche divinità pagane.  

Una persecuzione breve, ma dura e capillare: si chiede a ognuno di partecipare personalmente a riti 
pagani, come segno di lealtà allo Stato; chi accetta poteva vivere tranquillo, ricevendo una sorta di 
certificato di buona condotta. Molti cristiani accettarono, in modo più o meno convinto,              ► 
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per salvare la vita. Paolo, di nobile fami-
glia, cristiano, vissuto in Egitto, nella Te-
baide, tra il III e il IV secolo, non si piega 
e fugge nel deserto per scampare alle 
persecuzioni. 

Presto l’imperatore Decio muore combat-
tendo in Tracia contro i Goti (anno 251) e 
la persecuzione cessa. Ma Paolo non lo 
si vede più, non ritorna mai più a casa. Il 
deserto e la solitudine lo avevano conqui-
stato. Resta a vivere in un luogo monta-
gnoso con nascondigli propizi; una fonta-

na, e quindi degli alberi, dei frutti: questo diventa per lui il migliore dei mondi. Ci resterà per ses-
sant’anni, morendo vecchissimo. San Gerolamo (ca. 347-420) scriverà su di lui un libro ricco di av-
venture entusiasmanti, ma sprovvisto di notizie certe. 

Paolo inizia il suo isolamento in completa solitudine e così sarà fino alla fine. Non ha discepoli, e 
non lascia alcuna memoria. Si sa soltanto che Antonio abate, maestro di monaci, andò a visitarlo da 
vecchio. E che, tornando dopo alcuni anni, non lo trovò più vivo. Anche all’incontro con la morte 
Paolo l’egiziano è andato da solo. Nessuno ha saputo quando e come. 

C’è in Egitto un monastero, di fronte al Sinai (eretto forse nel VI secolo da Giustiniano), che, secon-
do la tradizione, conserva la sua cella: null’altro rimane di lui, tuttavia la Chiesa ne mantiene il ricor-
do, con questa aureola di isolamento radicale che gli ha fatto meritare il titolo di primo eremita cri-
stiano, cultore della vita monastica fin dai suoi inizi.  

A otto secoli circa dalla sua morte, nasce una comunità religiosa col nome di “Ordine di San Paolo 
Primo Eremita” o “Eremiti di San Paolo”: una comunità che, allo spirare del XX secolo, sarà ancora 
viva e conosciutissima, avendo la sua casa generalizia in Polonia, presso il santuario mariano di 
Czestochowa, a contatto con milioni di pellegrini. 

 

 Nel gennaio dell’828 avvenne la translazione (c’è chi dice “furto”) del corpo 
di s. Marco 

In quel lontano tempo, avendo i Saraceni invaso Alessandria e tutto l'Egitto, l'imperatore bizantino 
Leone V vietò alle diverse regioni dell'impero, e quindi anche a Venezia, di recarsi in Egitto per affari 
e di commerciare con gli infedeli saraceni. Ma a causa del mare tempestoso, nel gennaio dell’828 
alcuni navigli veneziani, furono costretti ad approdare ad Alessandria per trovare riparo. Con l’equi-
paggio vi erano due mercanti veneziani e buoni cristiani: Bono da Malamocco e Rustico da Torcello. 
Nella città la comunità cristiana era in preoccupanti difficoltà a causa delle violenze e ruberie perpe-
trate dai Saraceni, e la sorte delle chiese locali era ormai segnata dalla distruzione per far posto alle 
moschee.  

Essendo a conoscenza che in una chiesa a Bucoli, nei pressi di Alessandria, giaceva il corpo di san 
Marco, lì martirizzato, i due mercanti decisero di trafugare le spoglie mortali dell'evangelista Marco, 
per portarle in luogo più sicuro a Venezia. 

Convinti Saturanzio e Teodoro, i due custodi d'origine greca della chiesa di San Marco, si attuò il 
loro piano: venne forzato il sepolcro di marmo, estratto il corpo e posto in una cesta; le spoglie furo-
no ricoperte con foglie di cavolo e altri ortaggi e successivamente con una grande quantità di carne 
di maiale, per ritardare quanto più possibile la scoperta del furto. Lo stratagemma ebbe successo, 
infatti, mentre raggiungevano la nave incrociarono una pattuglia saracena che pretese di controllare 
il contenuto della cesta, ma alla vista della carne di maiale, che era considerata impura, i Saraceni 
si allontanarono immediatamente. Il gruppo di cristiani raggiunse così la nave, tutti si imbarcarono 
tranne Teodoro. Le sante reliquie, una volta giunte a Venezia, solennemente accolte dal vescovo e 
dal doge Giustiniano, vennero custodite a Palazzo Ducale in attesa di costruire una nuova basilica 
dedicata al Santo realizzata poco dopo dal fratello del doge Giustiniano, Giovanni. 

Ma la primitiva basilica, a pianta centrale e ornata di mosaici ed affreschi, andò distrutta da un in-
cendio nel 972; con lei si era persa anche la memoria di dove fosse stata collocata l’arca contenen-
te le spoglie di san Marco. Ricostruita la basilica, i veneziani erano però disperati per il                ► 
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mancato ritrovamento della preziosa reliquia. ed ecco il miracolo! Dopo tre giorni di digiuno dell’inte-
ra popolazione, una colonna calloprecia (costruita da più pietre) prende a sgretolarsi lasciando ap-
parire l’arca entro cui era riposta la salma. Il fatto avvenne il 25 giugno 1094. L’arca venne quindi 
collocata nella cripta della basilica di S. Marco. 

Chi è san Marco? 

Ebreo di stirpe levitica (poiché cugino di Barnaba, come 
riportato dalla Lettera ai Colossesi 4,10), nacque intorno 
all’anno 20 a Cipro o in Palestina. Il primo riferimento alla 
sua figura negli Atti degli Apostoli ricorre nella narrazione 
della miracolosa liberazione di Pietro dalla prigione: “Dopo 
aver riflettuto, si recò alla casa di Maria, madre di Giovanni 
detto anche Marco, dove si trovava un buon numero di per-
sone raccolte in preghiera (Atti 12,12)”. Per alcuni studiosi, 
il riferimento a sua madre come Maria, fa pensare che la 
donna (abitante di Gerusalemme) fosse la vedova, proprie-
taria della casa in cui si tenne l’Ultima Cena. È inoltre noto, 
come ad alcuni anni dalla morte di Gesù, apostoli e disce-
poli si radunassero proprio a casa della madre di Marco. Il 
nome Marco era quello gentile, mentre quello ebreo era 
Giovanni, come da usanza israelita del tempo (Paolo è in-
fatti conosciuto anche come Saulo). Poco altro si sa della 
gioventù di San Marco evangelista. 

Fu a fianco di Pietro a Roma; ma aveva anche seguito 
Paolo per predicare in Antiochia e a Salamina (Cipro), co-
me riportato negli Atti 13,5, per poi dividersi da lui e tornare 
a Gerusalemme (Atti 13,13).  

Dopo la morte di Pietro a Roma, le informazioni su san 
Marco evangelista si fanno più sfumate e imprecise, anche 
se stando alla tradizione continuò la sua opera di evange-
lizzatore in Egitto, dove fondò la chiesa di Alessandria, diventandone primo vescovo. La stessa tra-
dizione cristiana vuole attribuirgli la stesura del Vangelo di Marco, nonostante alcune studiosi 
(cristiani e non) siano scettici a questo riguardo. Anche la sua Morte non ha notizie certe, anche se 
stando ad Eusebio e a quanto riportato nella Legenda Aurea, fu ucciso ad Alessandria d’Egitto, do-
ve il suo corpo fu trascinato per la città. 

 

 25 gennaio Conversione di s. Paolo 

La celebrazione della Conversione di San Paolo è entrata a far parte del calendario Romano verso 
la fine del X secolo, e da allora conclude la settimana di preghiera per l’unità dei cristiani, a memoria 
del fatto che per un vero ecumenismo è necessaria la conversione.  

Già presente dall’VIII secolo, era festeggiata in precedenza solo dalla Chiesa latina. 

L’evento della Conversione di Paolo è descritto esplicitamente negli Atti degli Apostoli: At 9, 1-9, e 
poi ripetuta proprio da Paolo con piccole variazioni riguardo il tentativo di linciaggio a Gerusalemme 
e sulla comparsa a Cesarea davanti a re Marco Giulio Agrippa e al governatore Porcio Festo 
(rispettivamente At 22,6-11 e At 26,12-18). 

Come si svolsero i fatti è noto: Saulo si avvia verso Damasco per cercare uomini e donne, seguaci 
di Gesù, per riportarli in catene a Gerusalemme.  Mentre è in viaggio all’improvviso lo avvolge una 
luce dal cielo e cadendo a terra ode una voce: “Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?” 

Risponde: “Chi sei, o Signore?”. E la voce: “Io sono Gesù, che tu perseguiti! Orsù, alzati ed entra 
nella città e ti sarà detto ciò che devi fare”. 

Il significato di questo evento risiede nell’importanza della conversione per l’ecumenismo. Paolo ap-
pena capisce di essere alla presenza di Dio chiede infatti “Signore, cosa vuoi che io faccia?”, accet-
tando subito di diventarne discepolo e di mettersi al suo servizio, comprendendo grazie a quell’in-
contro la mirabile verità della inscindibile unità di Cristo con i credenti. Nelle sue lettere, Paolo     ► 
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metterà in chiaro la sua anima, estasiata dal miracolo 
che si è compiuto sulla via di Damasco, una vera e pro-
pria grazia in grado di illuminare la sua vita e che l’apo-
stolo cercò poi di condividere con la gente.  

Fratelli, rendo grazie a colui che mi ha reso forte, Cristo 
Gesù Signore nostro, perché mi ha giudicato degno di 
fiducia mettendo al suo servizio me, che prima ero un 
bestemmiatore, un persecutore e un violento. Ma mi è 
stata usata misericordia, perché agivo per ignoranza, 
lontano dalla fede, e così la grazia del Signore nostro ha 
sovrabbondato insieme alla fede e alla carità che è in 
Cristo Gesù. Questa parola è degna di fede e di essere 
accolta da tutti: Cristo Gesù è venuto nel mondo per sal-
vare i peccatori, il primo dei quali sono io. Ma appunto 
per questo ho ottenuto misericordia, perché Cristo Gesù 
ha voluto in me, per primo, dimostrare tutta quanta la 
sua magnanimità, e io fossi di esempio a quelli che 
avrebbero creduto in lui per avere la vita eterna. Al Re 
dei secoli, incorruttibile, invisibile e unico Dio, onore e 
gloria nei secoli dei secoli. Amen.  

Prima lettera di san Paolo apostolo a Timòteo (1Tm 1,12
-17) 

 

 26 gennaio, santi Timoteo e Tito, vescovi. 

Timoteo, di padre pagano e di madre giudeo-cristiana (cfr. At 
16,1), è discepolo e collaboratore di Paolo, il quale dice di lui: 
“Non ho nessuno che condivida come lui i miei sentimenti” (Fil 
2,20). Anche Tito, di origine greca e pagana, è “compagne e col-
laboratore” dell’apostolo (2Cor 8,23), soprattutto a Corinto. Tre 
lettere paoline (dette “pastorali”) sono rivolte ai due discepoli, 
attivi – secondo la tradizione – l’uno a Efeso, l’altro a Creta. 

 

 2 febbraio, Presentazione del Signore al Tempio 

Il 2 febbraio è la Festa della Purificazione della Vergine Maria e della Presentazione di Gesù al 
Tempio di Gerusalemme, nota popolarmente come Candelora. 

Il nome della festività cristiana deriva dall’usanza di portare al Tempio, in “offerta” a Dio, i primogeni-
ti maschi. Anche Maria e Giuseppe, in ossequio al Comando di Esodo, condussero Gesù al Tempio, 
quaranta giorni dopo il Natale.  

La sacra Famiglia incontrò durante 
la visita Simeone, che lodò il Signo-
re, annunciando Gesù Bambino co-
me “luce per le nazioni e gloria di 
Israele”, e la profetessa Anna. 

La festa cristiana trova riferimento in 
quella pagana ricordata come 
“Imbolc” (in irlandese significa "in 
grembo", in riferimento alla gravi-
danza delle pecore) che cadeva tra 
l’1 e il 2 febbraio. In tale occasione 
si accendevano lumini e candele 
per festeggiare il ritorno della luce e 
del calore che vincevano sul   ► 
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freddo: un rito di tramonto dell’inverno, che perdurava ma si apprestava a lasciare il posto alla più 
mite stagione primaverile, come ricordavano anche i nostri vecchi proverbi contadini: 

“Se la candlen’na la fa ciär a gh’è märs ch’al torna znär”; “Par la Serióla, o ch’à néva o ch’a pióva o 
ch’a nàsa la vióla” e “Cuand a pióva ala Serióla, da l’invär’n a sèmma fóra“.  

La Festa della Candelora – Serióla per i parmigiani – è legata alla distribuzione delle candele bene-
dette durante la funzione religiosa e, un tempo, portate in processione. La ricorrenza è festa sacra, 
“sagra”, a Bannone, Santa Maria del Piano, Felino, Casaltone, Marano, Neviano de Rossi, Ravade-
se.  

Soprattutto in passato persisteva la convinzione che la candela ricevuta dalle mani del sacerdote 
potesse avere effetti benefici: c’era chi l’appendeva sopra il letto o la teneva chiusa nel cassetto del-
la biancheria affinché garantisse nella casa benefici influssi contro le forze del male. Per lo stesso 
motivo la si accendeva per la nascita dei bambini o la si usava al capezzale dei moribondi. Inoltre le 
si attribuiva anche proprietà terapeutiche: il capofamiglia, quando qualcuno soffriva di mal di gola, le 
incrociava sotto la gola dell’ammalato e gliele faceva baciare; pezzi di candela venivano sciolti in un 
cucchiaio d’ottone per curare i geloni nelle mani e talvolta il Fuoco di Sant’Antonio. 

Specie in montagna, ma anche da noi in collina, quando si avvicinava un improvviso temporale e 
c’era timore di grandine, le donne, con la candela della Candelora, bruciavano l’ulivo benedetto rice-
vuto la Domenica delle Palme, nella speranza di scongiurare il peggio e salvare il futuro raccolto.  

 

 8 febbraio, santa Giuseppina Bakhita  
       (Darfur, Sudan, 1869 – Schio, Vicenza, 1947) 

 
Era una bambina di soli nove anni nata nel 1869 in n vil-
laggio del Darfur, nel sud del Sudan, quando due malva-
ge persone, sbucate dal nulla, puntandole un coltello al 
fianco, la rapiscono. Da quel momento, per la paura, la 
piccola dimentica tutto, perfino il suo nome e quello di 
mamma e papà con i quali viveva serena. 

Così diventa preda dei mercanti di schiavi arabi, che la 
ribattezzano “Bakhita”, la chiamano, “fortunata”. Atroce 
beffa per quella piccola diventata merce umana che pas-
sa di mano in mano sui mercati di El Obeid e Khartoum. 
Un giorno, mentre è al servizio di un generale turco, le 
viene inciso un “tatuaggio” a colpi di lama sul corpo, 114 
tagli, e le ferite coperte di sale perché così restino in rilie-
vo, ma Bakhita sopravvive a tutto.  

Un giorno però la provvidenza giunge anche per lei: Calli-
sto Legnami, agente consolare italiano, la acquista dai 

trafficanti di Khartoum.  Bakhita-Fortunata entra in una casa, indossa per la prima volta un vestito 
lasciando 10 anni di brutalità inenarrabili al di là della soglia.  

Dopo due anni però il funzionario italiano è costretto a rimpatriare per l’incalzare della rivoluzione 
mahdista. Bakhita ricorderà di quel momento: “Osai pregarlo di condurmi in Italia con sé”. Callisto 
Legnami accetta e nel 1884 Bakhita sbarca sulla nostra penisola dove per la piccola ex schiava c’è 
ad attenderla un destino inimmaginabile. Diventa la bambinaia di Alice, la figlia dei coniugi Michieli, 
amici del Legnami, che abitano a Zianigo, frazione di Mirano Veneto. 

Nel 1888 la coppia che la ospita deve partire per l’Africa e per 9 mesi Bakhita e Alice vengono affi-
date alle Suore Canossiane di Venezia. Qui Bakhita Conosce Gesù, impara il catechismo e il 9 gen-
naio 1890 riceve Battesimo, Cresima e Prima Comunione dal Patriarca di Venezia con il nome di 
Giuseppina, Margherita, Fortunata. Nel 1893 entra nel noviziato delle Canossiane, tre anni dopo 
pronuncia i voti e per ben 45 anni sarà cuoca, sacrestana e soprattutto portinaia del convento di 
Schio, dove lei imparerà a conoscere la gente e la gente ad apprezzare il docile sorriso, la bontà e 
la fede di quella “morèta”, “moretta”, per i ragazzini la “suora di cioccolata”.                                  ► 

La voce della Chiesa di Parma per una comunità che sa ascoltare  

canali digitale terrestre 93 e 682  
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Leggete un dialogo equilibrato per aiutarvi ad interpretare i fatti mai separati dai valori   

Per tutta Schio fu una giornata di lutto quando Giuseppina Bakhita, l’8 febbraio 1947, a causa di una 
polmonite, morì. Fortunata davvero la sua vita, e lo dirà lei stessa: “Se incontrassi quei negrieri che 
mi hanno rapita e anche quelli che mi hanno torturata, mi inginocchierei a baciare loro le mani, per-
ché, se non fosse accaduto ciò, non sarei ora cristiana e religiosa”. 

Ricorrenze Civili 

 16 gennaio, Giornata Mondiale della Neve 

La Giornata mondiale della neve viene celebrata ogni anno a partire dal 2012 con eventi patrocinati 
dalla Federazione Internazionale dello Sci. Si celebra la terza domenica di gennaio ed è parte del 
progetto “Snowkidz” per l’avvicinamento dei giovani allo sci. 

 

 17 Gennaio, “Blue Monday” 

Il giorno più deprimente dell’anno sembra avere delle coordinate ben precise: si chiama Blue Mon-
day e cade ogni anno il terzo lunedì di gennaio. 

L’origine risale a un’idea della compagnia di viaggi Sky Travel, che nel 2005 lanciò una campagna 
per “convincere” i propri clienti che l’eventuale tristezza provata potesse avere un fondamento 
scientifico e che per combatterla la scelta migliore sarebbe stata prenotare una bella vacanza. Ci 
sono però anche altre ragioni che spingerebbero le persone ad essere più tristi a gennaio come la 
fine del periodo natalizio e il conseguente ritorno al lavoro. 

 

 27 gennaio, Giorno della Memoria (Shoah)   

È stato stabilito dalla risoluzione 60/7 dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite del 1º novembre 
2005, di celebrare il Giorno della Memoria ogni 27 gennaio perché in quel giorno del 1945 le truppe 
dell'Armata Rossa, impegnate nella offensiva Vistola-Oder in direzione della Germania, liberarono il 
campo di concentramento di Auschwitz. 

Il Giorno della Memoria è una ricorrenza internazionale che si celebrata il 27 gennaio di ogni anno 
per commemorare le vittime dell'Olocausto.  

 

 30 gennaio, Giornata Mondiale per i malati di 

       lebbra 
La giornata mondiale dei malati di lebbra ricorre annualmente l'ulti-
ma domenica di gennaio. È una giornata di riflessione e raccolta 
fondi, istituita nel 1954 da Raoul Follereau, scrittore e giornalista 
francese, a favore delle vittime della lebbra.  

 

 2 febbraio, Giornata Mondiale delle Zone Umide 

A partire dal 1997, il 2 febbraio di ogni anno si celebra la Giornata Mondiale delle Zone Umide. In 
questa data cade, infatti, la ricorrenza dell’adozione della Convenzione sulle zone umide di impor-
tanza internazionale, siglata a Ramsar (Iran) il 2 febbraio 1971. 

Per zone umide si intendono “le paludi e gli acquitrini, le torbiere oppure i bacini, naturali o artificiali, 
con acqua stagnante o corrente, dolce, salmastra, o salata, e tanti altri luoghi con presenza d’ac-
qua. In Italia, i siti Ramsar individuati sono 51 con una superficie complessiva di 60.052 ettari. 

Queste aree, ben delimitate, accolgono la più grande biodiversità della Terra, ma sono estrema-
mente sensibili all’impatto dei mutamenti climatici ed è fondamentale garantire la loro salvaguardia. 
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 4 febbraio, Giornata mondiale contro il cancro 

Il 4 febbraio si celebra la Giornata mondiale contro il cancro, World Cancer Day, promossa dalla 
UICC (Union for International Cancer Control) e sostenuta dall’Organizzazione Mondiale della Sani-
tà (OMS). 

 

 4 febbraio Giornata Nazionale contro lo spreco alimentare 

La Giornata nazionale di prevenzione dello spreco alimentare ricorre dal 2014 quando, su iniziativa 
dell’agroeconomista Andrea Segrè, coordinatore Piano Nazionale di Prevenzione dello Spreco Ali-
mentare (PINPAS) del Ministero dell’Ambiente, furono convocati gli Stati generali della filiera agroa-
limentare italiana.  Dal 2014 ad oggi la Giornata nazionale di Prevenzione dello spreco alimentare è 
stata inserita nella Campagna Spreco Zero con l’obiettivo di sensibilizzare l’opinione pubblica italia-
na su una questione centrale del nostro tempo. 

 

 6 febbraio, Giornata Nazionale per la Vita 

La proposta e la successiva istituzione di una Giornata annuale da dedicare alla difesa della vita, 
nacque dal consiglio permanente della CEI nel 1978 con la finalità di promuovere l’accoglienza della 
vita, in particolare della vita nascente. 

La celebrazione avviene ogni anno, 
la prima domenica di febbraio, e le 
numerose associazioni locali aderenti 
al MpV nazionale, accogliendo l’invito 
dei vescovi, si uniscono ad essi per 
organizzare momenti di preghiera ed 
eventi di sensibilizzazione su temi di 
bioetica.  

“Al di là di ogni illusione di onnipoten-
za e autosufficienza, la pandemia ha 
messo in luce numerose fragilità a 
livello personale, comunitario e so-
ciale. Non si è trattato quasi mai di 
fenomeni nuovi; ne emerge però con 
rinnovata consapevolezza l’evidenza 
che la vita ha bisogno di essere custodita. Abbiamo capito che nessuno può bastare a sé stesso: 
“La lezione della recente pandemia, se vogliamo essere onesti, è la consapevolezza di essere una 
comunità mondiale che naviga sulla stessa barca, dove il male di uno va a danno di tutti. Ci siamo 
ricordati che nessuno si salva da solo, che ci si può salvare unicamente insieme” (Papa Francesco, 
Omelia, 20 ottobre 2020). Ciascuno ha bisogno che qualcun altro si prenda cura di lui, che custodi-
sca la sua vita dal male, dal bisogno, dalla solitudine, dalla disperazione. 
 

 7 febbraio, Giornata contro il bullismo e il cyberbullismo 

La violenza scolastica e il bullismo, compreso il cyberbullismo, sono molto diffusi e colpiscono un 
numero significativo di bambini ed adolescenti. 

Gli Stati membri dell’UNESCO hanno dichiarato il primo giovedì di novembre Giornata internaziona-
le contro la violenza e il bullismo nelle scuole, compreso il cyberbullismo, riconoscendo che la vio-
lenza nelle scuole in tutte le sue forme è una violazione dei diritti dei bambini e degli adolescenti 
all’istruzione, alla salute e al benessere. 
 

 8 febbraio, Giornata Mondiale per la Sicurezza in Rete (“Safer Internet Day”) 

La Giornata mondiale per la sicurezza in rete, istituita e promossa dalla Commissione europea, si 
celebra il secondo martedì del mese di febbraio in contemporanea in circa 140 paesi, con il ricono-
sciuto motto “Together for a better Internet” (insieme per un Internet migliore). L’obiettivo è stimolare 
la società, e in particolare i giovani, a riflettere sull'uso consapevole della rete, ponendo l’accento sul 
ruolo attivo e responsabile di ognuno nel vivere e utilizzare Internet come realtà e strumento positivo 
e sicuro.  
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 10 febbraio, Giorno del Ricordo (vittime delle Foibe) 

La data del 10 febbraio per il Giorno del Ricordo è stata scelta e istituita con legge n.92 il 30 marzo 
2004 e la scelta non è stata casuale. Infatti proprio il 10 febbraio 1947 furono firmati i trattati di Pace 
a Parigi con i quali si assegnavano l’Istria, Carnaro, Zara e parte del territorio del Friuli Venezia Giu-
lia alla Jugoslavia. I territori in questione erano stati assegnati all’Italia con il Patto di Londra, mentre 
la Dalmazia venne annessa a seguito dell’invasione nazista in Jugoslavia. 

Con il ritorno di questi territori alla Jugoslavia, ebbe inizio una rappresaglia feroce che colpì molti 
cittadini italiani innocenti, ritenuti implicitamente colpevoli di aver vissuto sotto il regime fascista. Fi-
no a configurare quella che oggi gli storici descrivono come una vera e propria pulizia etnica: prigio-
nia, campi di lavoro forzato e morte nelle foibe coinvolsero fra le 4.000 e le 5.000 persone, secondo 
una stima ancora approssimativa, comprese le salme recuperate e quelle stimate nonché, oltre a 
quanti furono infoibati, i molti che morirono nei campi di concentramento jugoslavi. Molti riuscirono a 
fuggire: un esodo di massa che coinvolse tra le 250mila e 350mila persone tra il 1945 e il 1956. 

 

 11 febbraio, Giornata Mondiale del Malato 

A partire dall'11 febbraio 1993, la memoria liturgica della 
Madonna di Lourdes ha assunto anche il carattere di 
"momento speciale di preghiera e di condivisione, di offer-
ta della sofferenza". 

La sua istituzione la si deve a papa Giovanni Paolo II. La festa 
della Vergine di Lourdes è stata scelta perché molti pellegrini e 
visitatori a Lourdes hanno riferito di essere stati guariti per in-
tercessione della Beata Vergine.  

Nel 2013 papa Benedetto XVI ha annunciato le sue dimissioni 
nel corso di questo giorno di festa, e ha citato la sua salute in 
declino come la ragione del suo gesto. 

Nel messaggio per la 30.ma Giornata Mondiale del Malato 
dell'11 febbraio, dal titolo “Siate misericordiosi, come il Padre 
vostro è misericordioso”, papa Francesco invita all'ascolto e 
alla relazione con i malati perché ognuno è sempre più impor-
tante della sua malattia e ringrazia per la cura e la vicinanza 
offerte durante la pandemia. Ricorda poi che ci sono Paesi nei 
quali la cura è un lusso, ad attestarlo la scarsità dei vaccini contro il Covid. Porsi accanto a chi sof-
fre in un cammino di carità”. Il pensiero del Pontefice è rivolto ai tanti “testimoni della carità” che i 
malati incontrano nel loro percorso doloroso e che si fanno prossimi, che versano sulle ferite “l’olio 
della consolazione e il vino della speranza”. Presenze importanti soprattutto in tempo di pandemia, 
con la solitudine compagna di giornate passate in terapia intensiva.   

Guardando alla missione di Gesù che guarì tanti malati, Francesco ricorda l’isolamento che una per-
sona vive quando “sperimenta nella propria carne fragilità e sofferenza a causa della malattia”, vi-
vendo con un cuore appesantito dall’angoscia e dalla paura. Il pensiero del Papa va ai tanti malati 
che in tempo di pandemia “hanno vissuto nella solitudine di un reparto di terapia intensiva l’ultimo 
tratto della loro esistenza, certamente curati da generosi operatori sanitari, ma lontani dagli affetti 
più cari e dalle persone più importanti della loro vita terrena”. In questo deserto sono fioriti i 
“testimoni della carità di Dio”, uomini e donne capaci di consolare semplicemente con la loro pre-
senza. 

Francesco si rivolge poi “ai medici, agli infermieri, ai tecnici di laboratorio, agli addetti all’assistenza 
e alla cura dei malati, come pure ai numerosi volontari che donano tempo prezioso a chi soffre”. 
“Cari operatori sanitari, il vostro servizio accanto ai malati, svolto con amore e competenza, trascen-
de - scrive il Papa - i limiti della professione per diventare una missione”. Mani che toccano “la carne 
sofferente di Cristo” e che “possono essere segno delle mani misericordiose del Padre. Siate consa-
pevoli della grande dignità della vostra professione, come pure della responsabilità che essa com-
porta”. 
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 14 febbraio, San Valentino 

La festa di san Valentino è una ricorrenza dedicata agli 
innamorati, celebrata in gran parte del mondo 
(soprattutto in Europa, nelle Americhe e in Estremo 
Oriente) il 14 febbraio. 

L'originale festività religiosa prende il nome dal santo e 
martire cristiano Valentino di Terni e venne istituita nel 
496 da papa Gelasio I, andando a sostituirsi alla prece-
dente festa pagana dei lupercalia, presumibilmente an-
che con lo scopo di cristianizzare la festività romana. 

Alla sua diffusione, soprattutto in Francia e in Inghilterra, 
contribuirono i Benedettini, attraverso i loro numerosi monasteri, essendo stati affidatari della ba-
silica di San Valentino a Terni dalla fine della seconda metà del VII secolo. 

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 

Per i nostri lettori e tutte le persone interessate: scrivete le vostre osservazioni, comuni-

cazioni, curiosità e quant’altro alla nostra redazione all’indirizzo 

redazione@parrocchiaditraversetolo.it  

Il Giornalino è la voce della comunità: fate sentire la vostra! 

Chi non avesse la mail, può sempre lasciare un biglietto nella cassetta delle lettere della 

canonica. 

Un grazie a tutti coloro che collaborano inviando articoli e in particolare a chi ci 

sostiene con la propria offerta. 

Il versamento può essere effettuato con bonifico bancario utilizzando il codice 

IBAN della Parrocchia:  

IT52L0623065990000072076610  
 

 11 febbraio, Giornata internazionale delle donne e delle ragazze nella scienza 

Solo il 30% degli occupati in campo scientifico è donna, 
ma il loro contributo alle nostre vite è fondamentale. L’e-
mergenza Covid ha dimostrato ancora una volta il ruolo 
sostanziale che scienziate, ricercatrici e dottoresse rico-
prono nel campo del progresso e dell’innovazione. 

La loro importanza però spesso non trova riscontro nei 
numeri: secondo il report dell’Unesco Women in Science, 
a livello globale, meno di un terzo dei lavoratori in campo 
scientifico è donna.  

Lo stipendio medio di una scienziata è — inoltre — infe-
riore a quello dei suoi colleghi maschi. Per raggiungere la 
parità di genere in questo settore, l’Onu ha istituito la 
Giornata internazionale delle donne e delle ragazze nella scienza, che si celebra l’11 febbraio. 
L’obiettivo della giornata è evitare che le ragazze siano condizionate da stereotipi di genere nel 
momento di scegliere il proprio percorso di studi, ma anche che le scienziate non siano svantag-
giate durante la propria carriera. 
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Immagini del Natale 2021 
 

ASPETTANDO LA NASCITA DI GESÙ – CARITAS Parrocchiale 

 

Come viviamo oggi l’attesa di DIO che si fa uomo? 

Cosa ci aspettiamo dal Natale? 

Come ricreare la magia del Natale? 

 

Le molteplici distrazioni: regali da 
comprare, richiami di vetrine accatti-
vanti, sollecitazioni verso illusioni 
effimere ecc. ci portano, molto spes-
so lontani dal vero “spirito del Nata-
le”. E quindi smarriamo il messaggio 
che accompagna il DIO CHE per 
amore si fa uomo. Egli tutti gli anni, 
nascendo, ci RIDONA LA SPERAN-
ZA, ci stimola ad affiancarci all’e-
scluso perché straniero, perché ne-
ro, a consolare la bambina che ha 
perso il padre, ad affiancare la don-
na vittima di violenza e che è sola 
con i suoi figli e le sue paure, oppu-
re all’anziano lasciato nella sua soli-
tudine perché non più produttivo: RIDARE LA SPERANZA, UN SORRISO, L’ASCOLTO. 

Ed è con questo spirito che il 21 di-
cembre scorso, giornata in cui è ter-
minata la raccolta del calendario 
dell’avvento al contrario e in cui si 
sono distribuiti i pacchi alimentari e i 
giochi, nella nostra Caritas si è rinno-
vata la magia che accompagna il 
santo Natale. 

Sin dalla mattina, tre elfi (aiutanti di 
babbo Natale) si sono adoperati ad 
impacchettare i giochi da regalare ai 
bambini ed a confezionare i pacchi 
natalizi destinati alle famiglie in diffi-
coltà; unico problema: il piccolo follet-
to Vinicio con l’occhietto furbetto di-
sfaceva i pacchi già pronti preparati 
dall’elfo mamma. 

In un clima gioioso la sede della Caritas si trasformava in un luogo sempre più accogliente: l’elfo Fa-
timo si occupava delle lucine intermittenti, Il terzo elfo si divertiva a riempire gli scaffali di giochi che 
facevano capolino tra i pacchi di pasta, di riso, tonno, olio; l’elfo suora confezionava le buste colme 
di leccornie; intanto le dolci canzoni natalizie: jingle bells, astro del ciel, tu scendi dalle stelle ...si dif-
fondevano x tutta via san Martino. Chiunque passasse di lì non poteva non fermarsi, la gente incu-
riosita entrava, arrivavano ancora gli ultimi doni, li consegnavano con gioia perché sapevano che da 
li a poco, quegli stessi doni, avrebbero reso felici tanti bambini. Quanti sorrisi! E si sentiva riecheg-
giare l’augurio: 

BUON NATALE, BUON NATALE, BUON NATALE.                                                      ► 
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E gli elfi continuavano a impacchettare e spacchettare e ad ogni aper-
tura delle scatole donate si rinnovava la commozione: quanti giochi, 
quante cose buone da mangiare: cioccolate, dolcetti, panettoni ...e di 
tanto in tanto, scoprendo un giochino per i bimbi piccoli, compariva 
qualche lacrimuccia prontamente nascosta. 

La festa continuava e nel primo pomeriggio arrivarono Babbo Natale e 
tutti i bambini. 

Alcuni di loro timidamente rimanevano sulla soglia intimoriti da questo 
nonno vestito di rosso e bianco e con la barba lunga. 

Ma lui, con gentilezza, teneramente accarezzandoli, li incoraggiava ad 
entrare e regalava loro i giochi, le caramelle e tutti gli elfi lì presenti 
battevano le mani ed erano felici perché ancora una volta si rinnovava 
l’incanto del Natale negli occhi sognanti dei bambini che si illuminava-
no di felicità, e di meraviglia. 

GRAZIE Babbo Natale, GRAZIE Angelo Guarnieri, GRAZIE a tutti co-
loro che donando hanno fatto sì che quel giorno diventasse speciale, 
GRAZIE al nostro parroco don Giancarlo sempre presente dietro le 
quinte. 

Ma soprattutto GRAZIE GESÙ che, ancora una volta nascendo, ci hai 
fatto riscoprire e vivere i sentimenti buoni e veri: l’attenzione all’”altro”, 
l’apertura, la bontà, il dono. 

È FORSE QUESTO IL NATALE? 

Rivolgiamo un ringraziamento all’assessore Alessia Ziveri e al presi-
de prof. Giordano Mancastroppa per averci onorato con la loro 
presenza. 

 

Ed ecco finalmente Babbo Natale! Martedì 21 dicembre Babbo Na-
tale ha consegnato tanti regali, dolcetti e quaderni a una ventina di 
bambini e ragazzi del nostro paese, rendendo speciale anche per loro 
questo Natale!   

Grazie di cuore a tutte le persone, specialmente i bambini, che hanno 
contribuito donando bambole, macchinine, giochi in scatola, cioccola-
tini, caramelle...                                                                                   ► 
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Ogni cosa è stata apprezzata dai nostri bimbi che, con occhi sognanti, si avvicinavano al nostro su-
per Babbo Natale per ricevere i regali! 

Anche quest’anno l’iniziativa Calendario dell’Avvento al contrario è stata un successo a dir poco 
grandioso! Tra i volontari, all’apertura dei pacchi, c’era tanta commozione. 

Tutti gli alimenti ricevuti sono stati e saranno utilizzati per comporre i pacchi alimentari per le 40 fa-
miglie che mensilmente richiedono il nostro supporto. 

Non ci resta che dirvi ancora una volta un immenso GRAZIE e farvi i nostri migliori auguri di 

Buon Nuovo Anno! 

Le volontarie Caritas 

SI ACCENDONO E BRILLANO GLI ALBERI DI NATALE 

 

Asilo Paoletti, sabato 11 dicembre ore 16:00. 

Una magica atmosfera mi avvolge, c’è aria di attesa e ne percepisco il profumo. Ed ecco arrivare 
una miriade di bimbi festosi e colorati, con tanto di cappellini di Babbo Natale in testa, riempiendo di 
vita e colore il piazzale adiacente. 

I loro occhi sognanti, i sorrisi innocenti e sinceri suscitano spontaneo il mio Grazie a Dio per il dono 
della loro vita… Tutti hanno in mano, portata con orgoglio, una lanterna che brilla lucente. 

Cosa volere di più? 

In quel pezzetto di umanità che sboccia trovo tutte le cose più belle: la vita, la speranza, la fiducia di 
un mondo migliore.   

“Nonna, nonna, sveglia! Si parte!!!” – Le voci di Pietro e Gabriele, miei nipotini, mi riportano con i 
piedi per terra e più precisamente in cammino verso la piazza, tutti allineati verso la meta stabilita. 

Osservo con piacere che il loro brulicante passaggio porta gioia tra la gente: chi sorride,  chi si ferma 
a guardarli, chi, se pure indaffarato, sosta un momento per stupirsi.  

 Arriviamo davanti alla bellissima natività allestita sullo scalone della Chiesa (Grazie Anselmo e a 
tutte le giovani famiglie!). Babbo Natale accoglie i bambini con la sua gerla stracolma di caramelle. 

► 
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Fa da sfondo, come dono per tutta l’umanità, questa famosa famiglia di Nazareth: un miracolo che 
ogni anno si rinnova… 

Una foto per fermare il tempo e… Di nuovo in cammino per Piazza Fanfulla. 

“Nonna, nonna, sveglia! Si parte!!!

piedi per terra e più precisamente in cammino verso la piazza, tutti allineati verso la meta stabili-
ta.

Osservo con piacere che il loro brulicante passaggio porta gioia tra la gente: chi sorride, chi si

ferma a guardarli, chi, se pure indaffarato, sosta un momento per stupirsi.

Arriviamo davanti alla bellissima natività allestita sullo scalone della Chiesa (Grazie Anselmo e a

tutte le giovani famiglie!). Babbo Natale accoglie i bambini con la sua gerla stracolma di caramel-
le.

Fa da sfondo, come dono per tutta l
che

ogni anno si rinnova

Una foto per fermare il tempo e

► 
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È sceso ormai l’imbrunire, e il grande albe-
ro aspetta di essere acceso. Ci si riscalda 
intanto con thè, vin brulè, Babbo Natale, la 
slitta, e poi… TRE, DUE, UNO… 

Un’esplosione di luce avvolge tutta la piaz-
za! L’albero risplende e sfavilla, mentre 
nell’aria si diffonde un dolce canto di Nata-
le. Cantano in coro i bambini ed è luce 
tutt’attorno: sui loro visetti, tra la gente, 
ovunque. 

Sono le 18:00: il freddo ci riporta a casa 
felici e consapevoli di aver vissuto in que-
sta giornata la pagina di una bella storia di 
Natale, fatta di sogni e magia, bimbi e poe-
sia. 

A Dante si attribuisce questa affermazione: 
“Tre cose ci sono rimaste del Paradiso: le 
stelle, i fiori, i bambini”. Chi potrebbe dire 
che non è così? 

Laura 
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GLI ANGIOLETTI DI NATALE 

 

Vorrei raccontare un nostalgico ricordo di famiglia di quando 
ero bambina.  

Come tradizione, alla Vigilia di Natale, dopo la cena di magro, 
si recitava il Santo Rosario. Io e le mie sorelle non vedevamo 
l'ora che finisse per ricevere i torroncini al cioccolato che ci 
avrebbero portato gli angioletti.  

Mia madre, dopo il Rosario, appendeva una tenda alla porta 
finestra che si affacciava sulla terrazza; apriva le piccole fine-
stre sovrastanti e chiamava gli angioletti invitandoli a porgere i 
torroncini.  

Poi, noi bambine con papà e mamma stavamo nascoste sotto 
questa tenda pronte a tuffarci per terra per raccogliere il mag-
gior numero possibile di torroncini. 

Non so da dove mia madre avesse preso spunto per questo 
"gioco", certo l'effetto era molto suggestivo e noi bambine cre-
devamo veramente che fossero gli angioletti a portare i tor-
roncini. Sembrava cosi reale che ancora oggi mi viene il so-
spetto che fossero veramente gli angeli a venire da noi bam-
bine.  

Chiara Zangrandi 

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 

LA SORPRESA DI NATALE 
Intervista a Emma, Alice e ai piccoli protagonisti del coro di Natale  
 
Cantare insieme per fare festa a un Bambino che nasce.  

Celebrare la Vita con un canto, festeggiarla con le voci felici di 
tanti piccoli folletti seduti ai piedi dell'altare.  

Nessuno, nemmeno il Covid ha potuto fermare Don Giancarlo 
e due indomite “Maestre” che, il 25 dicembre 2021, hanno ac-
compagnato i nostri piccoli nel canto per far festa a Gesù che 
nasce.  

E così ci siamo riscoperti una comunità unita nella gioia della 
preghiera, nella speranza di un mondo migliore. 
 

Per raccontare meglio il finale a sorpresa del nostro ultimo Na-
tale, è doveroso intervistare i protagonisti di questa avventura, 
che ha avuto inizio con l'Avvento. Non posso non partire da 
loro, Emma e Alice, le nostre bravissime “Maestre”: Ragazze, 
com'è nata l'idea di un coro di voci bianche? E come è stato 
scelto il brano? Cosa volevate comunicare alla comunità? 

Emma: Io e Alice siamo innamorate del canto e in particolare 
del canto corale da sempre, fin da quando eravamo bambine.  

                                                                                                ► 
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Vedendo tutti i piccoli del Gruppo Sposi che ogni domenica arricchiscono la Messa con la loro parte-
cipazione, ci è venuto naturale pensare di preparare con loro un canto di Natale, per fare auguri col-
mi di tenerezza a tutta la comunità... Ne abbiamo parlato con le famiglie che ci hanno appoggiato e 
sostenuto in tutto e....ecco fatto!  

La scelta del brano è merito di Alice, che sempre si impegna per accompagnare e impreziosire le 
celebrazioni con i canti più idonei e che, anche questa volta, ha saputo trovare un pezzo piacevole 
nella melodia, semplice e vero nel testo e adattissimo ai piccolissimi coristi che lo hanno cantato 
con tutto il loro entusiasmo. 

Il desiderio era quello di scaldare i cuori dei presenti con le voci dolci e festose dei bambini, portare 
ad ognuno un po’ di gioia e di speranza...Stiamo attraversando un periodo difficile e c’è davvero bi-
sogno di portare a tutti un messaggio di fede e di fiducia nel futuro. 

• Alice: l'idea è nata in modo molto naturale: negli ultimi tempi la messa delle 11.30 ha subito 

 un certo "svecchiamento" grazie alla presenza festosa di tanti bimbi che il don ha saputo abilmente 
accogliere e far partecipare alla celebrazione con pazienza...È stato spontaneo immaginarli cantare 
insieme, per augurare con gioia buon Natale alla nostra comunità e trasmettere a tutti un messaggio 
di speranza. 
 

È stata un'operazione 
che ha richiesto la vo-
stra sapiente regia, ma 
anche la collaborazio-
ne dei piccoli cantori e 
delle loro famiglie. 
“Ogni domenica dopo 
la messa -continua Ali-
ce- i nostri coristi si fer-
mavano per provare, 
accompagnati dai ge-
nerosi lecca lecca che 
don Giancarlo donava 
loro dopo le celebrazio-
ni”. 

E così veniamo a sape-
re che questo canto è 
stato preparato, curato, 
atteso. Proprio come il 
bambinello che voleva-
mo celebrare. 

Non resisto alla curiosità di sentir parlare loro, i nostri piccoli coristi. Chissà cosa gli è rimasto di 
questo canto, di questi auguri così speciali… 

• Celeste, ti sei divertita a fare le prove?  

Celeste: sì, perché erano belle, mi piaceva cantare con i bambini. 

È stato difficile prepararsi anche a casa?  

Celeste: No, perché non c’era da studiare ma solo da cantare. 

Cosa ti è piaciuto di più di questa esperienza? 
Celeste: la cosa che mi è piaciuta di più è che i bambini hanno fatto gli auguri a tutti! 

• Pietro, don Giancarlo vi ha dato un compito speciale: fare con il vostro canto un regalo alla  

comunità. Eri emozionato per un incarico così importante? 
Pietro: mi è piaciuto molto cantare davanti a tutta la gente ma ero anche un po' imbarazzato.  
Tutta la gente mi fissava… 
                                                                                                                                                       ►                                                                                          
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Camilla, vorresti cantare di nuovo insieme ai tuoi amici? Ti è piaciuto far festa a Gesù con un canto? 

• Camilla: sì, mi piace molto fare festa, stare in compagnia e cantare. 

Parole semplici, spontanee, che arrivano dritte al cuore. Viene voglia di continuare ad ascoltarli… 

“Ciao a tutti, io mi chiamo Elia!” -con un messaggio vocale e una voce squillante, vibrante di entu-
siasmo, mi arriva l’intervista di Elia, che il giorno di Natale ha cantato a più non posso. 

Elia, ti abbiamo visto scatenato sull’altare: ti è piaciuto cantare? È stato difficile imparare il brano? Ti 
sei allenato molto?  

• Elia: sì, mi sono allenato a casa della mamma e del papà, mi sono divertito molto con Don 

Giancarlo e tutti gli amici a cantare. La canzone è stata molto facile. 
In effetti pur non sapendo ancora leggere, questi bimbi hanno imparato il testo e il ritmo con natura-
lezza e spontaneità. 
 

Manu, a te è piaciuto cantare? 

• Manuele: sì, molto, anche se con la mascherina era un po’ scomodo… 

Secondo te che significato aveva quel canto? A cosa ti ha fatto pensare? 

Manuele: voleva dire che stava arrivando il Natale e mi ha fatto pensare che fosse già arrivato! 

Vogliono condividere un loro pensiero anche Margherita e Caterina, già pronte a ripetere la perfor-
mance… Concordano che cantare insieme è stato molto bello, stesse parole anche per Luca. 

• Diego aggiunge: “Ci 
tenevo molto, ero 
emozionato”. 

Eravamo emozionati an-
che noi dalla platea, mi 
viene voglia di sussurrare 
a Diego…Il canto è stato 
un successo, la prova ci 
sembra sia stata superata 
a pieni voti. Maestre, siete 
della stessa idea? Può es-
sere l'inizio di una lunga 
serie? 

Emma: Certo che sì, se i 
bimbi lo vorranno, credo 
proprio che ripeteremo 
presto! Ci tengo a dire che 
Alice ed io non siamo 
maestre professioniste, 
ma siamo comunque molto appassionate...Abbiamo cercato di trasmettere il nostro entusiasmo ai 
piccoli ed il resto è venuto da solo! Va lodata la bellissima partecipazione delle famiglie, che colgo 
l'occasione di ringraziare per averci aiutate e sostenute, con pazienza e nonostante le difficoltà det-
tate dal periodo di pandemia. É grazie al gruppo infatti che iniziative come questa possono prendere 
corpo. Grazie anche al Don, perché ci contagia con il suo entusiasmo e non ci fa mai mancare il suo 
prezioso supporto. 
 

Anch’io mi associo nel ringraziare don Giancarlo, fonte inesauribile di idee e di energie. E aggiungo 
un altro grazie per Emma e Alice, “maestre” di eccezione, per la loro passione per la musica e per i 
bambini, perché, da un’idea apparentemente semplice, si è sprigionato un grande calore. E da ulti-
mo ringrazio i cantori per le loro voci fatate, che ci hanno regalato un’analogia con quanto succede-
va a Betlemme a 2.000 anni fa: all'epoca i pastori, commossi, si stringevano attorno a Gesù che na-
sceva in una grotta; oggi, Gesù rinasce nei nostri cuori, nella nostra Chiesa, attorno a questi bambi-
ni, alla loro gioia di vivere, alle loro voci angeliche. 

Francesca 
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Per conoscere Gesù (10
a
 parte) 

 

La vita pubblica di Gesù  

L’evangelista Giovanni racconta che Gesù, lasciata la 
Giudea, si dirigeva in Galilea. Doveva per questo at-
traversare la Samaria. Lungo il viaggio si fermò in 
una città della Samaria chiamata Sicàr. Era circa il 
mezzogiorno, era stanco e si sedette vicino ad un 
pozzo: il pozzo di Giacobbe. 

Giacobbe era figlio di Isacco (figlio di Abramo) e di 
Rebecca. Da Giacobbe si fanno discendere le 12 tri-
bù di Israele. 

Il pozzo Giacobbe lo aveva costruito su di un terreno 
che aveva acquistato e donato al figlio Giuseppe. 

Dopo questa premessa, Giovanni racconta cosa av-
venne presso quel pozzo. 

1) Chi arrivò ad attingere l’acqua? 

Scoprilo cancellando dallo schema le parole: 

GOBBO – ARANCIA – CUORE – LETTO – FESTA – 
PALMA. 

U N A A R A N C I A 

F E S T A D O N N A 

C U O R E S A M A R 

L E T T O P A L M A 

I T A N A G O B B O 

Scrivi di seguito chi va ad attingere l’acqua al pozzo: 

 

 
 
2) Il puzzle qui a fianco riproduce la scena narrata, ma manca-
no alcuni pezzi che trovi sotto. 

In quale posizione va collocato ogni pezzo? Collega la lettera 
al numero corrispondente. 
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Gesù dice alla donna: “Dammi da bere” e lei risponde: “Come mai tu, che sei un Giudeo, chiedi da 
bere a me, che sono una donna samaritana?”. All’epoca, narra sempre Giovanni, tra Giudei e Sama-
ritani non c’erano buoni rapporti. Ma Gesù le risponde: “Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui 
che ti dice “Dammi da bere! Tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva”. 

Visitate il blog                               Una rete cattolica mondiale per condividere risorse sulla fede con chi cerca la verità. 

https://it.aleteia.org/ 
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I bambini della quinta elementare 
(catechismo del venerdì) hanno ani-
mato la messa delle 11.30. 

Ecco le loro impressioni: 

 “Don Giancarlo ha benedetto i nostri Gesù Bambi-
ni che avevamo portato da casa e ce ne ha regala-
to uno a testa”  

 “Abbiamo animato la messa” 
 “Abbiamo addobbato l’albero con gli addobbi” 
 “È stato un bellissimo momento di condivisione” 
 “Dopo la messa abbiamo pranzato in oratorio tutti 

insieme” 
 “Gabriele, il papà di Andrea, ci ha preparato il 

pranzo… è un bravo chef”                                    ► 
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 “Dopo abbiamo giocato al cam-
petto” 

 “La Chiara ci ha organizzato una 
giornata stupenda” 

 “C’era anche il sole” 
 “Stiamo bene insieme” 
 “È bello quando ci troviamo in 

Chiesa…ci fa sentire uniti e felici” 
 
I bambini della quinta, del venerdì, con 
Maria Chiara 

 

“Caro Gesù’ Bambino, sei nato in una povera stalla anche se sei il figlio di Dio! Ma a te…
non importava! Tu sei venuto per noi perché ci vuoi bene. 

Fa’ che sia capace di testimoniare a tutti con gioia la tua venuta” 

Amen 
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Suor Maria Silvia racconta della beata suor Maria Laura Mainetti 
 

Questa è la mia vita con Maria Laura ora 
Beata in cielo.  

Siamo cugine, figlie di cugini, mamma sua 
e papà mio di Tartano (provincia di Son-
drio). Lei veniva d’estate dagli zii e ci tro-
vavamo sempre insieme. 

L’ultima volta che ci siamo salutate lei 
aveva dodici anni, io sette e mia sorella 
Andreina nove; ci ha detto: “ora non ven-
go più dagli zii perché mi faccio suora”. 
Mia sorella le chiese: “così piccola ti fai 
suora?” e lei rispose: “no, prima vado a 
Parma dalle suore Figlie della Croce a 
studiare”. 

Questo nome, Suore Figlie della Croce è 
sempre rimasto nel mio cuore e forse la 
mia chiamata è venuta tramite Maria Lau-
ra. Sì, come Figlia della Croce Maria Lau-
ra mi è sempre stata vicina, nella gioia e 
nel dolore, quando era in vita e anche ora 
in cielo. 

Veniva tutti i giorni, dopo la scuola, a tro-
varmi. Quando sono stata operata, a Par-
ma, io ero presso la nostra comunità in S. 
Cecilia mentre lei risiedeva in un’altra se-
de, in via Botticelli, sempre a Parma. 

Da quando è morta martire porto sempre 
la sua foto in testa, sotto la cuffia, giorno e notte … e mi dà tanta forza. 

Anni fa l’ho sognata, piangevo dal dolore alla testa – operata nove volte – mi si è avvicinata, era 
molto bella, mi ha abbracciata e mi ha detto: “non piangere più, ti darò sempre una mano per te e 
per i tuoi cari, però per te non posso fare di più”. 

Io le ho risposto: “ma come, se sei in Paradiso…”; e lei mi ha ripetuto “per te non posso fare di più” 
ed è sparita lasciandomi una grande gioia nel cuore; da allora non piango più anche se ho dolore. 
Quella sua mano mi aiuta a portare la croce, e aiuta anche i miei cari. 

Grazie mia Laura! 

Quel giorno in cu l’hanno portata nella chiesa di s. Lorenzo (Chiavenna), io l’ho sognata. Ero in chie-
sa con tanta gente in preghiera; quando hanno appoggiato la bara sul pavimento, ho visto uscire 
dalla bara una mano: piano piano si è avvicinata a me e mi ha accarezzato la testa, solo dalla parte 
operata, e poi è sparita.  Questo è una conferma che quella mano che mi ha promesso me la dà 
sempre, ed è vero. 

Quindici giorni prima di morire mi ha scritto questo messaggio che mi rimarrà per sempre: “Sii sem-
pre rivolta a Lui come il girasole alla luce e rimani nel Suo Amore”. 

Avevamo lo stesso progetto di vita “Amare, servire e pregare sempre per tutti”; come recita lo stes-
so salmo 130, il canto delle ascensioni, io prego “spera Silvia … spera Laura nel Signore ora e sem-
pre”. 

Lei ora non spera più, ama, io devo continuare e, come mi ha scritto il vescovo Oscar Cantoni, 
“Suor Maria Laura dal cielo ci protegga e ci conforti. 

Suor Maria Silvia, cugina di suor Laura e Figlia della Croce. 

Ci sono altre cose belle vissute con suor Maria Laura ma che non sono scritte in questo libro in ter-
ra, ma sono scritte in cielo, e lassù le vivremo per sempre. 
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Mi parevano questi i titoli più indicativi per la mia paginetta all’inizio di questo nuovo anno, ricco di 
tristi ricordi ma speriamo sia fausto presago di un anno migliore senza pandemie malefiche e diabo-
liche. 

Sono colpito, all’inizio di questo anno, dalle svariate iniziative di rinnovamento ecclesiale che vengo-
no proposte. Ricordo nel lontano 1937 nel mese di maggio, in preparazione alla messa di prima Co-
munione la mamma, che mi stava insegnando le preghiere e il catechismo, nell’AVE MARIA mi in-
segnò a dire: “Il Signore è teco” che nel giro di poco tempo venne tradotto “con te”. E nel 1941, en-
trando in Seminario, in prima media, nella preghiera dei fedeli del Venerdì Santo fummo invitati per 
la preghiera dei “perfidi Giudei” che presto vennero cambiati nei nostri “fratelli ebrei”; mi sono reso 
conto della giusta disponibilità degli sperati aggiornamenti nei nostri testi liturgici. Inspiegabili e in-
comprensibili le proteste, poche in realtà, con le quali è stata accolta la terza edizione del Messale 
Romano pubblicato lo scorso anno da Papa Francesco in data 4 aprile 2021. In realtà questa picco-
la riforma per l’adeguamento di non molti testi alla nuova mentalità corrente ha trovato la giusta 
comprensione e il gradimento dei fedeli: chi volesse rileggere due ottime pagine di commento alla 
terza edizione del MESSALE ROMANO può sfogliare il nostro Notiziario al n

o 
7 dell’anno 2020 a pa-

gina 25/26. 

“SINODO SULLA SINODALITÀ” 

Ma l’avvenimento contemporaneo più significativo che stiamo vivendo è lo straordinario SINODO, 
inaugurato da papa Francesco col suo discorso ai Vescovi di tutto il mondo, domenica 10 ottobre 
2021 in S. Pietro: “Proprio il cammino che DIO si aspetta dalla Chiesa di questo terzo millennio”. 

La sinodalità va vissuta a livello di parrocchia, Chiesa locale, regionale, nazionale e anche universa-
le. 

“Fare Sinodo – ha detto il Papa ai Vescovi – significa CAMMINARE sulla STESSA STRADA, INSIE-
ME A GESÙ e come GESÙ mettendo in pratica, come LUI questi tre verbi: INCONTRARE, ASCOL-
TARE, DISCERNERE.  

INCONTRARE Gesù non andava in fretta, 
non guardava l’orologio per finire in fretta l’in-
contro, era sempre al servizio della persona 
che incontrava per ascoltarla. Dobbiamo es-
sere capaci di incontri veri, senza formalismi 
senza infingimenti senza trucco… 

ASCOLTARE e rispondere con gentilezza, 
ascoltare non solo con le orecchie ma con il 
cuore che l’altro si senta accolto, non giudica-
to, libero di narrare il proprio vissuto e percor-
so spirituale. 

DISCERNERE come Gesù che fissando l’ospite lo amò e lo aiuta a guardarsi dentro, a vuotarsi di 
se stesso per fare spazio a Dio. 

    Ecco: inizia il Concilio, insieme a Gesù, e quindi insieme ai fratelli e sorelle i credenti discepoli di 
Gesù! sulle strade del mondo, in ascolto delle sue parole di luce e di speranza. Potremo anche 
camminare con altri, ma non sapremo dove dirigerci, quale strada percorrere, perché Gesù solo è la 
VIA e solo lui nella storia ha avuto il coraggio di dire: “IO SONO LA VIA, LA VERITÀ, LA VITA”.    ► 

Leggete dal 1919 il settimanale di notizie e idee della Diocesi di Parma   
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DON FRANCO SANDRINI, una vita donata per l’aiuto ai giovani di tutto il mondo. 

 

12 anni fa – 2010 – il Collegio Giovanni XXIII cessava la sua attività. Aveva così termine la lunga ed 
intensa operosità offerta da don Franco Sandrini a favore di giovani talentuosi provenienti da diversi 
paesi di quella parte della terra definita “Terzo Mondo” per le condizioni di arretratezza culturale e 
sociale, per illiberali sistemi politici, per diffusa povertà. 

Don Sandrini, in qualità di insegnante ed educatore presso il Seminario Maggiore, nonché esperto 
in lingue estere, fu tra i fondatori del Collegio Giovanni XXIII in Parma. A tale attività dedicò la sua 
vita ricevendo gratitudine da tanti giovani che accompagnò alla laurea aprendo loro un futuro miglio-
re. 

È quindi con riconoscenza e con orgoglio, poiché don Sandrini è di Traversetolo, che vogliamo pro-
porre in sintesi il frutto del suo lavoro e dell’equipe con cui ha operato per tanti anni in Parma. 

Un grazie doveroso al Prof. Almerico Novarini che gentilmente ci ha inviato la storia del percorso 
compiuto dal Collegio volendo così ricordare l’intenso impegno di don Franco. 
 

Fra i più significativi frutti del Concilio vi è stata anche l’attenzione ai problemi del mondo a partire 
dalla significativa realizzazione del “Collegio Giovanni XXIII” per studenti del “Terzo Mondo”.  

È con grande emozione che ripercorro nella mia mente e nel mio cuore questa esaltante esperienza 
di servizio alla crescita umana, sociale e politica dei paesi in via di sviluppo facendo crescere attra-
verso la cultura e la formazione professionale e universitaria le classi dirigenti, così da elevare la 
qualità della vita, la umanizzazione dei servizi sociali e sanitari, l’autonomia delle singole comunità. 

Da un’intuizione del Cardinale Tonini (già parroco a Salsomaggiore e poi arcivescovo di Ravenna) il 
prof. Podestà ed alcuni laici parmigiani con il consenso dell’arcivescovo di Parma Monsignor Colli 
nel 1963 hanno pensato, attraverso anche la collaborazione con l’Istituto delle Missioni Estere, di 
accogliere a Parma in una sede appropriata (Collegio Universitario Internazionale Giovanni XXIII) 
giovani studenti universitari capaci e meritevoli, provenienti da paesi poveri del Terzo Mondo (Africa, 
Asia, Medio Oriente, Sud America, ecc.) così da acquisire una preparazione universitaria (laurea) 
soprattutto in Medicina e Chirurgia, oltre che in Farmacia ed in Ingegneria: alcuni giovani al termine 
degli studi si sono fermati in Italia o sono emigrati in diversi paesi d’Europa, sia per scelta personale 
sia per difficoltà di accoglienza nei loro paesi di provenienza, ma il ritorno di oltre 70% di quelli invia-
ti e segnalati dai missionari e dai vescovi di questi paesi, per un totale di oltre 50 laureati, ha per-
messo di sviluppare condizioni di vita migliori per le popolazioni di queste comunità attraverso una 
progressiva organizzazione culturale e professionale. 

La residenza per 38-40 studenti era in un’ala del Seminario Maggiore, in stanze singole o a due po-
sti, il pranzo e la cena erano in comunità con tavoli da 4 posti con sempre la presenza fraterna del 
direttore don Franco Sandrini; la permanenza in Collegio, per imparare la lingua italiana, durava un 
anno oltre allo specifico curriculum universitario, talvolta prolungato per l’acquisizione di specifiche 
specializzazioni post-laurea. La vita quotidiana nella comunità del Collegio mediante anche confe-
renze, dibattiti ed assemblee tematiche ha permesso di sviluppare in questi giovani rapporti inter-
personali di alto valore culturale e umano, di solidarietà, di rispetto di tutte le fedi religiose, di diversi-
tà etnica, di fraternità, di amore tra i popoli, in questo modo, pur con tanti sacrifici, il Collegio ha ac-
colto il messaggio del Concilio Vaticano II realizzando un’alleanza tra generazioni, tra territori, tra 
culture, tra popoli, tra contesti sociali. 

L’accoglienza di 38-40 studenti all’anno (vitto, alloggio, iscrizione all’università, libri ecc.) è sempre 
stata per gli studenti gratuita, per cui abbiamo avuto la collaborazione di tante ditte (Parmalat, Baril-
la, Chiesi), dell’Agenzia regionale per il diritto allo studio, soprattutto della Fondazione Cassa di Ri-
sparmio, dell’Opera diocesana San Bernardo degli Uberti, nonché di numerose parrocchie di volon-
tari per la organizzazione quotidiana della comunità (preparazione dei pasti, pulizia degli ambienti, 
gestione economica, ecc.). purtroppo per difficoltà economiche coincidenti con la crisi del 2008-
2009, anche il Collegio ha dovuto interrompere la sua generosa e importante funzione formativa il 1° 
gennaio 2010. 

Dott. Prof. Almerico Novarini 

 
Leggete Ogni giorno lo sguardo dei cattolici sui fatti, per sapere e capire 
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Tesseramento Azione Cattolica 

Come consuetudine, ogni anno l'8 di dicembre, festa dell'Immacolata Concezione, gli iscritti all'azio-
ne Cattolica festeggiano la loro appartenenza all'associazione e il loro rinnovato impegno in seno 
alla Chiesa: RAGGIUNGERE TUTTE LE PERIFERIE E LÀ ESSERE CHIESA. Questo è il mandato 
che Papa Francesco ha affidato all'A.C. Una associazione in uscita, che fa della misericordia lo stile 
delle relazioni ecclesiali e sociali. Insieme alle tessere si è benedetto lo Statuto dell'ACI. in cui si ri-
badisce la scelta religiosa fatta da Vittorio Bachelet cinquant'anni fa. Dopo il Concilio Vaticano II, 
l'Associazione scelse di ripensare la sua identità per restare fedele alla missione della Chiesa. Con 
questo impegno nel cuore, gli iscritti di Traversetolo si aprono, una volta ancora, al dialogo e alla 
formazione religiosa, ogni quarta domenica del mese, assieme agli altri gruppi di preghiera e carità 
della parrocchia. 

 

Chiesa di S. Michele di Sivizzano 

La chiesa di s. Michele di Sivizzano, di antichissima edifica-
zione ed attualmente compresa nellaNuova Parrocchia di 
Traversetolo, in questi ultimi anni evidenziava segni di cedi-
mento strutturale. 

Nell’ottobre del 2018, dal Parroco Moderatore di Traverseto-
lo, don Giancarlo Reverberi, Amministratore e legale rappre-
sentante della stessa chiesa, veniva richiesta una perizia tec-
nica per verificarne l’agibilità. 

Da tale perizia venivano evidenziate diverse pericolosità: nu-
merose fessurazioni sulle strutture portanti verticali e sul pavi-
mento; crollo della volta a botte sulla Cappella laterale destra 

con conseguente danneggiamento dell’altare, dell’edicola e del tabernacolo; gli archi portanti e le 
vele della volta a crociera, sovrastanti il presbiterio, risultavano fortemente collabenti e pericolanti, 
numerose le porzioni di intonaco distaccato e precipitato a terra o sull’altare; l’impianto elettrico non 
risultava a norma di Legge ed inoltre la plafoniera esterna, sopra l’accesso, era pericolante. I pluviali 
del tetto non scaricavano le acque in quanto occluse le reti di scarico; la tracimazione comporta il 
danneggiamento dell’intonaco di facciata. 

Unico dato positivo rimaneva il funzionamento del quadro elettrico che comanda il suono delle cam-
pane. 

Il luogo di culto quindi non presentava i requisiti minimi di sicurezza per l’apertura al pubblico. 

Senza interventi urgenti la chiesa doveva essere chiusa. Così è stato e in questi anni la situazione 
non è mutata. 

Avendo già subito furti, in accordo con la Curia Vescovile, si è provveduto nell’immediato all’aspor-
tazione dei pochi oggetti d’arredo ancora presenti. Questi sono stati posti in sicurezza presso la ca-
nonica di Traversetolo provvedendo, grazie all’intervento di don Giancarlo, al restauro di un prege-
vole Crocifisso attualmente esposto nella parrocchiale di Traversetolo. 

Per ristrutturare e riaprire l’edificio sacro occorre un impegno economico altissimo che la piccola 
parrocchia, priva di entrate, non è in grado di affrontare. La Curia Vescovile, già in difficoltà per le 
numerose emergenze sparse in tutta la diocesi, considerando anche che la chiesa è pochissimo fre-
quentata e che non vi sono difficoltà a raggiungere la parrocchiale di Traversetolo per le funzioni, ha 
così deciso di chiudere definitivamente l’edificio. Per questo, nel mese di novembre 2021, un’incari-
cata dell’Ufficio Beni Culturali Ecclesiastici ha provveduto a mettere in sicurezza gli ultimi oggetti di 
pregio stilando quindi un inventario di tutto ciò che apparteneva alla Chiesa di Sivizzano. 

Nello stesso mese è stato spento l’impianto delle campane, sia per il costo annuale di mantenimen-
to, sia per la precarietà delle condizioni del campanile. 
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Vignale: il Presepe è simbolo di una comunità viva ed unita 

Dalla comunità di Vignale abbiamo rice-
vuto la bella immagine del Presepe alle-
stito nell’Oratorio di s. Geminiano.  

Piccolo Oratorio, piccolo Presepe, ma 
grande cuore e fede dei parrocchiani di 
Vignale che non hanno fatto mancare ai 
partecipanti alle funzioni la gioia di rivive-
re il Natale attraverso l’immagine sempli-
ce ma unica della sacra famiglia adorante 
il Bambino.  

 

 

 

venerdì 17 dicembre, Santa Messa celebrata da don Walter Dall’Aglio 

il 17 dicembre don Walter ha celebrato la Santa Messa 
alle ore 10,30, con la presenza di tanti amici e parteci-
pazione della comunità. Un’occasione per porgere gli 
auguri a tutti rinnovando l’affetto che lo unisce alla no-
stra parrocchia.  

Nel corso dell’omelia, incentrata sul Natale, don Walter 
ha ricordato una frase a lui molto cara di papa Giovanni 
XXIII: “L'umanità è una grande e immensa famiglia ... 
Troviamo la dimostrazione di ciò da quello che ci sentia-
mo nei nostri cuori a Natale”. il Natale è veramente la 
solennità fondamentale per noi cristiani, e pensare – ha 
sottolineato don Walter - che avrebbero voluto eliminare 
la parola “Natale” per rendere questo giorno uno qual-
siasi di festa. Ma così non è stato e non sarà perché 
senza la nascita di Cristo, non ci sarebbe Natale. Pren-
dendo spunto quindi dall’articolo pubblicato sul Giornali-
no parrocchiale di dicembre, ha ricordato le parole del 
cardinal Comastri che evidenziano quanto oggi il Natale 
sia tradito nella sua essenza e ridotto a consumismo e 
vacanza. Ma non deve essere così per noi che attendia-
mo Gesù per rinnovare la nostra fede. 

Anche chi cristiano non lo è stato ha pur avuto un sus-
sulto di emozione di fronte al Natale - ha proseguito don 
Walter -  Sartre, ad esempio, ha lasciato un toccante 
ritratto della Natività: 

“Ciò che bisognerebbe dipingere sul suo viso è uno stu-
pore ansioso che non è apparso che una volta su un 
viso umano [sul volto di Maria]. Poiché il Cristo è il suo 
bambino, la carne della sua carne, e il frutto del suo 
ventre. L’ha portato nove mesi e gli darà il seno e il suo 
latte diventerà il sangue di Dio. E in certi momenti la 
tentazione è così forte che dimentica che è Dio. Lo 
stringe tra le sue braccia e dice: piccolo mio! Ma in altri 
momenti, rimane interdetta e pensa: Dio è là e si sente 
presa da un orrore religioso per questo Dio muto, per 
questo bambino terrificante. 

                                                                                               ► 
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E nessuna donna ha avuto dalla sorte il suo Dio per lei sola. Un Dio 
piccolo che si può prendere nelle braccia e coprire di baci, un Dio 
caldo che sorride e respira, un Dio che si può toccare e che vive”. E 
questo Dio bambino, che ispira tanta tenerezza, è offerto a tutti gli 
uomini e diventerà vittima degli uomini offrendosi per la loro salvez-
za. 

Per questo evento miracoloso c’è bisogno di una santa attesa che 
ci predisponga alla riflessione sul perché Dio abbia scelto di scen-
dere tra noi. E in questo ci guida S. Agostino: 

“Ridestati, uomo: per te Dio si è fatto uomo. Svegliati, o tu che dor-
mi, destati dai morti e Cristo ti illuminerà. Per te, ripeto, Dio si è fat-
to uomo. Saresti morto per sempre se lui non fosse nato nel tempo.  

Mai saresti stato liberato dalla carne del peccato, se lui non avesse 
assunto una carne simile a quella del peccato. Ti saresti trovato per 
sempre in uno stato di miseria se lui non ti avesse usato misericor-
dia. Non saresti ritornato a vivere se lui non avesse condiviso la tua 
morte. Saresti venuto meno se lui non fosse venuto in tuo aiuto. Ti 
saresti perduto se lui non fosse arrivato”. 

Ecco questo è il Natale, ha concluso don Walter, e con questo ap-
pello di s. Agostino ha augurato a tutti di poter trascorrere veramen-
te un Santo Natale. 

 

Gli incontri d’Avvento 

Mercoledì 22 dicembre, presso la sede “Circolo la Fontana” di Bannone si è tenuto l’ultimo incontro 
in preparazione del Natale. Tre serate che hanno unito la comunità in ascolto dei preziosi interventi 
di don Antonio Ciceri.  

Gli argomenti affrontati, Speranza, Carità e l’Amore di Cristo per l’umanità hanno preso spunto dalle 
Lettere di s. Paolo. Don Ciceri, commentandone diversi passi, ha offerto spunti di riflessione ponen-
do in discussione le nostre, a volte, superficiali convinzioni per entrare nel profondo senso delle pa-
role di Paolo e giungere all’essenza del messaggio cristiano. 

La partecipazione agli incontri, a Vignale, 
Traversetolo e Bannone, ha confermato il 
desiderio della comunità ad approfondire 
le conoscenze dei testi sacri e delle tema-
tiche che sostengono e confermano la no-
stra fede. La sapiente e al contempo age-
vole argomentazione di don Ciceri ha at-
tratto l’attenzione e reso gli incontri piace-
volissimi all’ascolto. Ascolto che ha aperto 
spazi alla riflessione personale. Ognuno è 
uscito con un qualcosa di più su cui medi-
tare. 

Un ringraziamento a “Il Grappolo” di Vignale; agli “Alpini” di Traversetolo e al circolo “La Fontana” di 
Bannone per la gentile ospitalità. 
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31 dicembre, venerdì, Messa del Ringraziamento 

Con la celebrazione del Ringraziamento, venerdì 31 dicembre si è concluso il 2021. 

Un anno ancora difficile per la persistente ondata pandemica, ma che ci ha aiutato a riformulare il 
nostro modo di vivere attenuando egoismi e personalismi per aprirci di più al prossimo.  

Anche di questo ringraziamo il Signore invocando il suo aiuto per un futuro più umano e più altrui-
sta. 

Cogliendo l’occasione della fine dell’anno don Giancarlo vuole porgere il suo grazie a tutta la 
comunità per la partecipazione alla vita parrocchiale. Un particolare ringraziamento a tutti co-
loro che tengono in ordine la chiesa; a chi la sanifica al termine di ogni funzione; a chi anima 
le celebrazioni; a chi si dedica al catechismo ed alle attività con i giovani; ai diaconi, alle suo-
re, a chi si occupa e a chi sostiene la Caritas, alle Donne dell’Oratorio che silenziosamente 
continuano il loro lavoro per portare aiuto a chi ne ha necessità; a chi mantiene efficiente il 
sito parrocchiale e consente agli ammalati ed infermi di seguire la Messa; grazie a chi prega, 
a chi si occupa degli ammalati e a tutti quelli che senza apparire lavorano per il Signore. 
 

“Le stelle nel Firmamento” 

È uscito il 4° numero – dicembre – del Notiziario  
che raccoglie le novità delle diverse Comunità 
delle Figlie della Croce, presenti sul territorio italia-
no. 
 

Un interessantissimo bollettino che pone in eviden-
za quanto siano attive e preziose le “nostre” suore. 
Le diverse comunità: Roma, Ponte di Nona, 
“Immacolata” di Chiavenna, Comunità di Villatico 
(Colico), “Speranza” di Vasto, Santa Cecilia di Par-
ma, Langhirano, Corniglio, Lesignano Bagni e Tra-
versetolo sono esempi di impegno e dedizione alla 
missione tanto utile e unica che le suore conduco-
no con amore verso tutti. 

Dalla comunità di Chiavenna giungono notizie im-
portanti riguardanti la beata suor Maria Laura Mai-
netti: diverse persone parlano di “grazia” ottenuta 
invocandola. Ultimamente un Sacerdote polacco 
(che conosce la lingua italiana perché la sua mam-
ma è Italiana) ha tradotto in polacco il libro “È uscita. Era notte...e 
fu Luce”” scritto da Suor Beniamina e ha telefonato per chiedere l’autorizzazione a stamparlo. 

La Comunità di Villatico, dove è nata e cresciuta suor Maria Laura, ha ricordato i luoghi d’infanzia 
della Beata offrendo spunti per una visita devozionale. 

Ma le Figlie della Croce non sono solo in questi luoghi, altre sedi, a Roma e all’estero fanno si’ che 
la loro operosità continui e si accresca di nuove vocazioni.  

Anche tra noi il loro apporto alla parrocchia è prezioso ed il loro silenzioso operato rimane insostitui-
bile. Non dimentichiamo questo grande dono da cui possiamo trarre insegnamento e fede. 

Questa pubblicazione, realizzata grazie all’impegno di Angelo Ugolotti, membro del CO.RE.COM. 
(Comitato Regionale Comunicazione) della Famiglia “Laici-Suore Figlie della Croce”, è rivolta non 
solo alle varie comunità in Italia, ma anche ai gruppi dei laici che compongono la Famiglia spirituale 
(Roma: “Comunità Famiglie” - Centro di Meditazione cristiana; Parma: Associazione “Promuovendo 
la vita”; Fornovo Taro – Gruppo “Parola e Vita”; Sala Baganza – Gruppo “Con Suor Maria Laura”; 
Traversetolo - Gruppo “Con gioia alla sorgente”; Vasto (Chieti) – Gruppo “Il sentiero delle luci”; 
Chiavenna (Sondrio) – Gruppo “Amici della Val Chiavenna” 

In Italia, Francia, Spagna, Canada, Brasile, Argentina, Uruguay, Costa d’Avorio, Burkina Faso, sono 
in tanti e in tante a vivere « la semplicità del Vangelo », a « insegnare e guarire », a lavorare per la 
crescita delle persone in umanità e fede, a creare uno spirito di comunione, avendo la stessa  
missione: quella di portare la Buona Novella al mondo!  
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Per iniziativa di Don Antonio e la generosa disponibilità di 
esperti, il Gesù Bambino in terracotta dipinta e le statuette del 
presepe, sono ritornate alla loro originaria bellezza e vivacità 
di colori. 

il «Presepe» è stato oggetto di uno scrupoloso intervento di 
restauro da parte di Vittorio Fedeli, maestro presepista di fama 
nazionale, membro dell’Associazione Italiana Amici del Prese-
pio - sede di Cremona.  

Profuma di “nuovo” il presepe e il bambinello di Bannone 

Anche il “bambinello” necessitava di una profonda opera di restauro dopo alcune “disavventure” 
accorsegli negli anni. Così Don Antonio lo ha affidato alle mani esperte della restauratrice Arianna 
Ricatto che ha riportato a “nuova vita” questa stupenda ed artistica immagine.  

A loro va il ringraziamento dell’intera comunità parrocchiale di Bannone per aver riportato all’origi-
nale splendore queste care immagini di fronte alle quali ci si può ancora stupire per il miracolo del-
la vita che nasce, partecipando con letizia e serenità ai piccoli come ai grandi eventi della storia.   

La settimana precedente il 16 gennaio, sono state 
benedette le stalle 

nell’occasione della ricorrenza di s. Antonio tradizionalmente protettore 
di tutti gli animali. Don Antonio Ciceri ha visitato le stalle di Castione, 
Bannone, Torre e Cazzola; don Giancarlo quelle comprese nel territorio 
di Traversetolo, Vignale e Guardasone. 

 

È uscito “T-generation”  
no 16 di dicembre 2021. 
 
T-generation è un periodico di appro-
fondimento sulle attività scolastiche 

dell’Istituto Comprensivo di Traversetolo, creato dai ragazzi della 
scuola dell’infanzia, primaria e secondaria. Il Giornalino esce alla 
fine di ogni mese, si possono trovare due versioni: 

On line sul sito dell’IC Traversetolo 

Cartaceo, a scuola e nella cassetta dei libri di via Piave vicino alle 
scuole; in edicola, sotto il Comune o in Biblioteca.  
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La redazione del Giornalino Parrocchiale ringrazia 
 

Ultimamente abbiamo ricevuto diverse email inviate dai nostri lettori, traversetolesi e non. Tante bel-
le parole di approvazione per contenuti e immagini. Non sono mancati gli elogi a don Giancarlo per 
l’impegno nel mantenere vivo il Giornalino, per gli argomenti proposti e per accogliere tutte le notizie 
inviate da eterogenee fonti. 

Un grazie quindi a tutti coloro che leggono e diffondono il Giornalino; un grazie speciale a chi lo so-
stiene con un proprio contributo. 

 

Ricordiamo l’indirizzo della redazione: redazione@parrocchiaditraversetolo.it  

Il versamento può essere effettuato con bonifico bancario utilizzando il codice 

IBAN della Parrocchia: IT52L0623065990000072076610      

mailto:redazione@parrocchiaditraversetolo.it
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FOLGARIA – quattro giorni sulla neve con i ragazzi della parrocchia - 

26-29 dicembre 2021.  

Il 26 dicembre siamo partiti da Traversetolo per quattro giorni sulla neve con i ragazzi della parroc-
chia. 

Folgaria è un bellissimo comune tipico delle montagne del Trentino. Non manca nulla in questo pae-
se: caratteristici negozi con specialità gastronomiche come speck, strudel; un’importante pista da 
pattinaggio su ghiaccio, una piscina al coperto, e un grande teatro/cinema denominato Cinema Pa-
radiso nel centro del paese; anche l’accoglienza degli abitanti del luogo è particolarmente calorosa 
e piacevole. 

L’hotel dove eravamo soggiornati era a Serrada 
una frazione di Folgaria, adiacente ad una pineta 
di abeti altissimi. 

Abbiamo sciato per tutti i giorni di permanenza a 
Folgaria nel comprensorio dell’alpe Cimbra ricco 
di impianti di risalita e di numerose piste per scia-
tori di ogni livello di apprendimento, dal principian-
te all’esperto di piste nere. 

Tutti noi eravamo dispiaciuti per il Don, che non 
ha potuto raggiungerci nei giorni di vacanza per 
impegni inderogabili nella nostra parrocchia 

È stata una piccola vacanza sulla neve veramen-
te piacevole, i ragazzi si sono divertiti e hanno riscoperto dopo due anni l’emozione di sciare; il poter 
nuovamente fare gruppo e condividere una passione così bella come lo sci, dopo la chiusura forzata 
di tutti gli impianti di risalita e quindi di tutte le stazioni sciistiche nel 2020 e nel 2021. 

Questa esperienza è stata di fondamentale importanza per rafforzare ancora di più il già bel rappor-
to di amicizia che tiene unito il gruppo in un contesto sportivo di valore. 

L’intenzione di noi animatori è quella di ripetere ed estendere l’esperienza di una vacanza sulla ne-
ve quanto prima per poter dare l’opportunità a tutti i ragazzi di Traversetolo di riappropriarsi delle 
cose vere e uniche come l’amicizia e la gioia di divertirsi in modo sano. 

Maristella, Roberto e Giorgio 
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L’albero della Lana Del Tempo… 
 
“Quando mani antiche creano pezzi di lana e incontra-
no il cuore di un falegname e la colla a caldo di una 
super nonna, e quando piccole ma grandi donne e 
piccoli ma grandi uomini creano biglietti di auguri uni-
ci, speciali perché liberi di scrivere il proprio pensiero: 
quando succede tutto questo “Scambiamente” è grata 
alla vita e annuncia la nascita dell’Albero della Lana 
del Tempo”. 

 
La struttura Villa Pigorini di Traversetolo ha partecipa-
to al progetto “L’albero Della Lana Del Tempo” idea-
to e curato dall’Associazione “Scambiamente” di Tra-
versetolo. 
Un GRAZIE alle nonne, ai nonni di Villa Pigorini e ai 
bambini e alle bambine dello spazio ragazzi 6-13 Tra-
versetolo Gruppo Cooperativo Colser-auroradomus 
che hanno partecipato alla creazione dei Bigliettini di 
natale. 
L’albero Della Lana Del Tempo è stato consegnato 
alla struttura “Villa Pigorini” nel giorno della Vigilia di 
Natale. 
È stato emozionante scrutare gli occhi pieni di gioia e soddisfazione dei nostri meravigliosi e prezio-
si nonni nel vedere l’albero creato a mano da alcuni di loro. 
 

Festa Di Natale 
 
Anche quest’anno non è stato possibile festeggiare il Natale insieme ai parenti ma questo non ha 
impedito all’animatrice Cecilia Gilioli di festeggiare insieme a loro il Natale per farli sentire meno soli. 
I nostri anziani hanno festeggiato questa ricorrenza nel salone del piano terra. 
La ricorrenza è stata animata con l’arrivo di Babbo Natale, rappresentata dall’animatrice Cecilia Gi-
lioli che ha acceso la festa con balli, canti popolari e karaoke. 

I “nostri nonni”, infine, hanno giocato a tombola con ricchi premi. 
Al termine della tombola, gli ospiti hanno ricevuto dal “divertente” Babbo Natale un fantastico e utile 
regalo e delle fantastiche e meravigliose cartoline realizzate dai bambini e dalle bambine dello spa-
zio ragazzi 6-13 Traversetolo gruppo cooperativo Colser-Auroradomus. 

… e infine, il pranzo è stato servito su piatti colorati. 
È stata veramente una giornata frizzante, gioiosa, allegra e piena di risate. 
 
Cari Nonni e Care Famiglie, 
 
“Ci siamo trovati impauriti e smarriti. Come i discepoli del Vangelo siamo stati presi alla sprovvista 
da una tempesta inaspettata e furiosa. 

Ci siamo resi conto di trovarci sulla stessa barca, tutti fragili e disorientati, ma nello stesso tempo 
importanti e necessari, tutti chiamati a remare insieme, tutti bisognosi di confortarci a vicenda”. 
Papa Francesco 

EVENTI E NEWS DALLA  C.R.A. 

“PIGORINI-GROSSI” 
 

A cura di Cecilia Gilioli 

 la TV che non fa male, dove la fede è un appuntamento quotidiano -  Canale 28 - SKY  157 
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 Il giorno 21 dicembre ci ha lasciato Lucio Giaroli, padre dell’amico e collaboratore Luca, alla cui 
famiglia ci stringiamo con sentimenti di cordoglio e vicinanza.  

        La Redazione. 

Anagrafe parrocchiale Traversetolo 
 

 

 
 

BATTESIMI: FERNANDEZ SANDRINI SERENA; SALVADOR SANDRINI MIRANDA.  

DEFUNTI:  LUCIO GIAROLI; BONZANINI EMMA; PIOVANI DANIELA; NARDI EGIDIO; TOSCHI GIO-
VANNI; BAIOCCHI PIETRO.  

Anagrafe parrocchiale Bannone  
MATRIMONI: DALLATURCA LUCA e FARTADE GEANINA  

 Il giorno 3 gennaio è venuto a mancare Pietro Baiocchi, residente a Cazzola di Traversetolo. 

Porgendo le più sentite condoglianze alla famiglia, vogliamo anche ricordare Pietro per il suo impegno 
civile e cristiano. 

Pietro Baiocchi è stato amministratore comunale per 14 
anni dal 1979 al 1993; Assessore per 6 anni (dal 1982 al 
1988) nella Giunta guidata da Bice Borghesi e 8 anni da 
Consigliere comunale nelle amministrazioni guidate da 
Bruno Agresti (dal 1979 al 1982) e da Clemente Pedrona 
(dal 1988 al 1993). Ha militato nel partito della Democra-
zia Cristiana, organizzando le prime "Feste dell'Amicizia" 
che si svolgevano a Traversetolo. 

Durante i suoi mandati ha partecipato alle decisioni per 
attivare i rapporti di gemellaggio con Majano e Oraison e 
da allora e fino ad oggi, con la moglie Giovanna e il figlio 
Michele, ha sempre aperto la sua casa per ospitare 
chiunque arrivasse a Traversetolo dai comuni gemellati. 

Pietro Baiocchi ha sempre creduto nel volontariato e lo 
ha praticato con dedizione. Dal 1984 al 1987 è stato anche consigliere dell’Assistenza Pubblica “Croce 
Azzurra”. 

In anni lontani, quando la raccolta e la vendita della carta alle cartiere era una forma di autofinanzia-
mento, era stato promotore della raccolta della carta presso negozi e aziende del paese a favore dell'A-
silo Paoletti, in collaborazione con le Suore Figlie della Croce (che allora guidavano la scuola), in parti-
colare con le direttrici Suor Gabriella e poi Suor Teresa, ricordate ancora oggi da intere generazioni di 
traversetolesi che hanno frequentato l'Asilo. 

Era stato un pioniere del "fare la torta fritta" per l'asilo o per le associazioni di volontariato, fin dai tempi 
in cui il sabato si montava una struttura di metallo in piazza Fanfulla per friggere la domenica, durante il 
mercato. Così come aveva organizzato varie iniziative di sostegno alle Suore Piccole Figlie, tra le quali 
aveva una sorella. 

A metà novembre la sua ultima uscita pubblica, in un'occasione per lui speciale; pur con difficoltà moto-
rie, non aveva voluto mancare alla cerimonia tenutasi al Parco Prada per la messa a dimora di un albe-
ro alla memoria di Silvano Del Pin, scomparso un anno fa, che nei suoi numerosi viaggi da Majano a 
Traversetolo non mancava mai di trascorrere alcune ore a casa di Pietro Baiocchi, condividendone i 
piaceri della convivialità e dello stare insieme.  
 

E il giorno dopo aveva partecipato alla cerimonia della consegna della cittadinanza onoraria di Traver-
setolo alla Pro Majano. 
 

Clemente Pedrona 
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Il 16 dicembre dello scorso 2021 è deceduto all’età di 64 anni Antonio Cassitto. 

Un nome che oggi appare sconosciuto a molti, ma che rinnova ricordi e nostal-
gie a chi in paese è nato negli anni ’50 del secolo scorso condividendo con 
Antonio le esperienze scolastiche, sportive e parrocchiali. 

Antonio nasceva a Corcagnano il 3 gennaio 1957 da Leonida Cassitto ed Ed-
da Pasquali, entrambi farmacisti. Trasferiti a Traversetolo, qui avevano in ge-
stione la farmacia “Severi”, sotto i portici di fronte al Municipio. Il dottor Cassit-
to si fece presto amare da tutti in paese, era un appassionato pescatore e, 
amando anche il calcio, seguiva la squadra giovanile locale.  

Antonio era il maggiore di quattro fratelli: Vincenzo, Simonetta, Edvige (Edi). 
Come i fratelli ha frequentato le scuole elementari e medie a Traversetolo, 
rientrando nella classe 1956. Ha poi frequentato il Liceo Scientifico prose-
guendo gli studi fino alla laurea in Farmacia. 

Tutta la famiglia è rimasta a Traversetolo fino al 1975 circa quando fu costretta 
al trasferimento per il passaggio di proprietà della Farmacia.   

Dapprima a Fornovo, poi a Parma, la famiglia continuò la professione aprendo una farmacia in via Sidoli 
e quindi in Largo Parri; dopo la morte di entrambe i genitori, Antonio proseguì l’attività fino al sopraggiun-
gere della malattia che ha posto fine alla sua vita.  

Anche se lontani da Traversetolo i fratelli erano rimasti legati al paese ed alle loro amicizie del passato, 
tra queste non mancava l’affetto per don Luigi Mazzocchi che era stata cappellano a fianco di mons. Af-
folti negli anni della loro giovinezza, fino al 1969. Un legame forte che Antonio recuperò specie nel perio-
do della malattia tanto da volere don Luigi al suo capezzale di morte. Con lui a fianco, dopo aver ricevuto 
i sacramenti, si è addormentato facendo il segno della croce. 

Pur non essendo un praticante Antonio si è fidato di Gesù e “quel sottile filo d'oro che ci ha tenuti legati 
dopo tanti anni ", come ha detto Don Luigi in occasione delle esequie, lo ha guidato, pur nella sofferen-
za, fino alla serenità della vita eterna. 

Da sinistra in alto:  

Marco Carbognani  (nascosto); 

Tranquillo Galvani;  

Ferdinando Sarti;  

Angelo Carbognani; (incognito con 
cappello);  

Cassitto Vincenzo;  

Paolo Vighi;  

Don Luigi Mazzocchi;  

Antonio Cassitto;  

Furio Sandrini;  

Cadoppi Arnaldo; 

Luciano Ugolotti; 

Giampaolo Ferrarini; 
 

da sinistra in basso: 
Edoardo Bertoletti; 
Roberto Spadini; 

Guglielmo Gussoni; 
Mauro Prampolini; 
Olindo Tiberini; 
Capelli Sergio? (giacca rossa)  

Vacanze estive a 

Ponte di Legno 1966 
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Vacanze estive a Ponte di Legno 1966. 

Da sinistra, in alto: Cadoppi Arnaldo; Tranquillo Galvani; Marco Carbognani; Luciano Ugolotti; 
Paolo Vighi; Mazzocchi don Luigi; Giampaolo Ferrarini; (incognito, cappello bianco); Tiberio Guar-
nieri; Mauro Prampolini; Edoardo Bertoletti; Antonio Cassitto;  

in basso: Sarti Ferdinando; Olindo Tiberini; Angelo Carbognani; Roberto Spadini; Cassitto Vincen-
zo; Furio Sandrini; incognito; Gussoni Guglielmo. 

Il 13 febbraio 2012 lasciava questa vita terrena don Nardino Rotelli, parroco di 
Vignale. 

Nel decennale della scomparsa il ricordo di don Nardino Rotelli è 
ancora vivo nell’affetto dei suoi parrocchiani.  

Nato a Terenzo il 27 febbraio 1924, don Nardino, è stato per quat-
tro anni coadiutore a Traversetolo, poi parroco a Berceto, a San 
Lazzaro e dal 1978 rettore a Vignale di Traversetolo, mansione 
che ha continuato a svolgere con dedizione per 34 anni, sempre 
vicino alla chiesa, fino a quando le forze gliel’hanno permesso.  

Don Nardino rappresentava nella sua fisicità e peculiarità intellet-
tuale il parroco di una volta: cultura, umiltà e predisposizione all’a-
scolto. Lasciava trasparire, fin dal primo istante, la propria cultura 
pur rimanendo un parroco umile e generoso. Era molto ligio alla 
messa, la celebrava ogni sera in Vignale e ogni sabato pomeriggio 
all’oratorio di San Gemignano, anche con solo un parrocchiano 
presente. 

Dipendeva da lui anche Guardasone dove ha celebrato fino alla 
chiusura della chiesa nel 2004.  

Nel suo faticoso cammino di sacerdote ha avuto il conforto di alcu-
ne presenze costanti, tra cui Antonia, perpetua fedele e servizievole, che per anni lo ha sostenuto 
con spirito di servizio.  
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Capodanno “a sorpresa” per i lavoratori della ditta Pagani  

“La sera del 31 dicembre 1911 il sig. Enrico Pagani invitava ad una cena di circa 50 coperti quei li-
beri lavoratori e quegli amici che in occasione del famigerato sciopero del 28 settembre prestarono 
la loro opera perché la fabbrica di conserve di Traversetolo non subisse gravissimi danni. Durante la 
cena che fu servita con munificenza ed inappuntabilità regnò la massima allegria e la più sincera 
armonia. È per mezzo di questo pregiato giornale che gli invitati vogliono ringraziare il Sig. Pagani 
per le gentilezze loro usate. Anche questo gruppo di giovani forti e laboriosi è uno dei frutti dell’in-
consulto sciopero di settembre, e nessuno certamente, neppure dei fautori di tali disordini avrebbe 
mai sognato che per reazione sarebbe sorto un numero di tali giovani lavoratori, e che il 28 settem-
bre avrebbe segnato la data dei funerali del Socialismo a Traversetolo”. 

Questo articolo, apparso su La Giovane Montagna del gennaio 1912, oltre a fornire la bella notizia 
di un “cenone” aziendale, evento non comune all’epoca, necessita pero, per essere compreso fino 
in fondo, di alcuni chiarimenti. 

Lo sciopero a cui si fa riferimento aveva come motivazione 
la protesta contro l’imminente guerra italo-turca, ossia la 
campagna di Libia per conquistare le regioni nordafricane 
della Tripolitania e della Cirenaica, che fu combattuta dal 
Regno d'Italia contro l'Impero ottomano tra il 29 settembre 
1911 e il 18 ottobre 1912.  

Il 27 settembre la città di Bologna e gran parte della Regio-
ne Emiliana (l’unica in cui la protesta si fece sentire) furono 
completamente bloccate dallo sciopero sotto la regia della 
Camera del lavoro e dall'ala massimalista del partito sociali-
sta. Anche Traversetolo fece la sua parte. 

Nonostante in paese la presenza dei socialisti non fosse ben tollerata e la popolazione schierata 
dalla parte del Governo Giolitti, quindi interventista, nel primo mattino del giorno 27, una modesta 
folla di lavoratori si unì alla schiera dei sostenitori dello sciopero giunti dai comuni limitrofi. Nel bor-
go, e non solo, si originò una grande confusione: urla e slogan contro la guerra “viva lo sciopero ab-
basso la guerra”, occupazione della stazione e della linea del tram,  oltraggi ai negozianti affinché 
chiudessero le attività. Stessa insistenza davanti alle fabbriche, di conserve e laterizi, presenti nel 
paese. 

La manifestazione si protrasse per tutta la giornata del 27, ma il 
giorno seguente, quando l’ondata di protesta si riaccese, gli scio-
peranti trovarono una sorpresa. Il sindaco Vignali assieme al com-
mendator Paoletti ed altri si fecero trovare pronti davanti al caffè 
Salsi (attualmente “il Pepo”) per opporsi alle possibili violenze e 
provocazioni. Dopo accesa discussione si arrivò alla svolta: i ne-
gozi vennero riaperti e le attività riprese. Il solo a non ripartire fu il 
tram. La motivazione, secondo il macchinista Mossini, fu la paura 
d’essere assalito. In realtà una scusa che gli costò una denuncia 
alla dirigenza dei Trasporti Tramviari con richiesta di trasferimento 
per la sua adesione quale simpatizzante dello sciopero. 

Così la protesta fallì e la guerra iniziò il giorno dopo, 29 settem-
bre. Ma non fu un colpo mortale per il Socialismo italiano fu inve-
ce il risultato delle divisioni interne al socialismo stesso tra favore-
voli e contrari alla guerra, a rendere vana ogni protesta. Una si-
tuazione che certo non spaventava Giolitti saldo nell’idea dell’in-
tervento col sostegno della maggioranza del suo Governo: da de-
stra a sinistra tutti sembrano concordare sulla necessità di assicu-
rarsi un posto al sole. «La grande proletaria si è mossa», scriveva 
Giovanni Pascoli alla partenza dei soldati; la conquista dell’Impero 
era avviata; e anche in questo Traversetolo fece la sua parte.  
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16 gennaio 1912 – solenni funerali ai Caduti in Tripolitania 

La guerra ebbe la sua dolorosa eco anche a Traversetolo: vari giovani 
vi presero parte attiva, ma vi fu un solo caduto: il tenente Umberto For-
nari dell’11° Reggimento Bersaglieri, caduto a Sciara Sciat il 23 ottobre 
1911, onorato con medaglia d’argento. Pur non avendo domicilio nel 
paese, il Fornari aveva in Traversetolo la madre, Govi Teresa e due so-
relle maestre, sposate l’una in Squarcia, l’altra in Valenti. Per questo 
motivo don Varesi volle celebrare una funzione solenne nella parroc-
chiale a suffragio anche di tutti i Caduti in guerra. 

Il 16 gennaio il Consiglio Comunale, quasi al completo, numerosi reduci 
dalle battaglie, il Sindaco e assessori, consiglieri provinciali, il pretore, il 
ricevitore del registro, i maestri e le maestre con rappresentanti delle 
singole frazioni, i reali carabinieri, l’unione sportiva “Italia” con bandiera, 
la Società Cattolica di Mutuo Soccorso con bandiera; il concerto musi-
cale Perosi che suonò inappuntabile musica composta per l’occasione, 
la schola cantorum che accompagnata dal quartetto d’archi eseguì ma-
gistralmente una messa in requiem del maestro Bottigliero sotto la dire-
zione del reverendo Malpeli don Giovanni; il Collegio Nostra Signora del Sacro Cuore e molte signo-
re e il popolo, si trovarono puntualmente presenti alla funzione. 

La chiesa era addobbata con arte squisita; un magnifico catafalco sorgeva nel mezzo di essa coper-
to di palme, di armi e ceri con il ritratto del defunto tenente Fornari. 

Sulla porta della chiesa si leggeva la seguente epigrafe: “Agli eroi della nuova conquista – per la cri-
stiana civiltà – caduti in Tripolitania – Traversetolo animato da santi ideali – di Religione e di Patria”. 

Dopo la messa parlò con sentimenti sublimi di religione e di Patria il m. rev. Arciprete, entusiasman-
do e lasciando il più dolce ricordo nell’animo degli intervenuti. 

NOTIZIE 
"Qualcosa in più": il riconoscimento alla seconda edizione  
È andato alla dipendente comunale dottoressa Antonella Zanni, 
dell’ufficio Anagrafe, Stato civile ed Elettorale, per la professiona-
lità, la competenza e la disponibilità. “Qualcosa in più” è un pre-
mio che sottolinea un atteggiamento e una disponibilità sul lavoro 
che vanno oltre i consueti indicatori presi in considerazione negli 
ordinari strumenti di valutazione del personale. Un riconoscimen-
to con cui la giunta di Traversetolo rimarca il ruolo primario che 
ricoprono le risorse umane in una organizzazione. 

Iscrizioni alla scuola dell’infanzia “Il Paoletti”  
Per l’anno scolastico 2022/2023, si potranno effettuare da martedì 4 a venerdì 28 gennaio 2022. Tutte le in-
formazioni utili per le famiglie. 
Scuola aperta alla materna “Madonna di Fatima” di Mamiano  
Per l’anno scolastico 2022/2023, si potranno effettuare fino al 20 gennaio 2022. Tutte le informazioni utili per 
le famiglie. 
Il dono: un'asciugatrice per la Casa femminile di Traversetolo  
Caritas – Carrello solidale ha regalato l'elettrodomestico acquistato con le offerte della comunità raccolte du-
rante la Messa celebrata il giorno di San Martino. 
Green pass e Super Green pass: accesso al museo Renato Brozzi, alla biblioteca comunale 
e a eventi e spettacoli in Corte Agresti 
In base all'ultimo decreto legge emanato il 23 dicembre 2021, chi ha più di 12 anni, per accedere al museo 
Renato Brozzi o a un evento in Corte Agresti, deve indossare la mascherina FFP2 ed essere in possesso del 
Super Green pass (che si ottiene con la vaccinazione o con avvenuta guarigione entro i sei mesi). Lo stesso 
dicasi per accedere agli eventi in Corte Agresti. 
Per la biblioteca comunale, invece, occorre indossare la mascherina anche chirurgica ed essere in possesso 
del Green pass base (cartaceo o su cellulare) rilasciato anche con esito negativo del test molecolare / antige-
nico rapido eseguito entro le 48 ore precedenti. 
Bambine e bambini di età inferiore ai 12 anni continueranno ad avere accesso libero ai musei, ai cinema, ai 
teatri, alle sale da concerto e ai luoghi dello spettacolo. 
 
Tutti gli approfondimenti su Appuntamenti e Notizie sul sito del Comune 
www.comune.traversetolo.pr.it 
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Russia – Fronte del Don 1942: 
dall’autunno il Corpo d’Armata Alpino, 
imperniato sulle Divisioni alpine Cu-
neense, Tridentina e Julia, e sulla Di-
visione di Fanteria Vicenza è schiera-
to a difesa sulle sue posizioni.  
 

Il 15 dicembre i Russi, con un rappor-
to di forze sette volte superiore a 
quello delle nostre divisioni, rompono 
il fronte, dilagano nelle retrovie e ac-
cerchiano le Divisioni Pasubio, Tori-
no, Celere e Sforzesca che sono co-
strette a ritirarsi in un terreno sotto il 
completo controllo del nemico.  
 

Il Corpo d’Armata Alpino riceve l’ordi-
ne di mantenere le posizioni sul Don 
per non essere a sua volta circonda-
to; ma il 13 gennaio i Russi riescono 
a rompere il fronte tenuto dagli Ungheresi (a nord) e dai Tedeschi (a sud) e racchiudono le divisioni alpine in una 
sacca. A questo punto non rimane che un’unica alternativa: il ripiegamento immediato. 

  
Il 17 gennaio l’intero Corpo d’Armata 
Alpino (57.000 uomini) inizia la mar-
cia verso la salvezza. Una marcia di 
200 chilometri nel terribile inverno 
russo con una temperatura tra i 30 ed 
i 40 gradi sotto zero. Una marcia in-
terminabile, a piedi, con pochi muli e 
slitte, sempre contrastata da reparti 
sovietici, costellata di episodi di valo-
re e di solidarietà. 
 

Il 25 gennaio, dopo 9 giorni, la situa-
zione era la seguente: della 
“Cuneense”, circondata da ingenti 
forze corazzate, non si hanno notizie 
precise; la “Julia” non esiste più dal 
giorno 22; la “Vicenza” scompare dal-
la lotta. Rimane in organico solo la 
“Tridentina”, anch’essa duramente 
decimata e provata. A questa si acco-
dano migliaia di sbandati, italiani, ungheresi e tedeschi, non tutti armati, in parte feriti e congelati, che avevano 
perso il contatto con i loro comando e fuggivano il combattimento.  
 

Nel pomeriggio del 25 gennaio la “Tridentina” arriva nel villaggio di Nikitowka, ai margini della piana che porta a 
Nikolajewka.  

Nella notte, con la temperatura tornata a -30°, i Russi iniziano l’attacco del 6° Alpini con colpi di mortaio ed armi 
controcarro, contemporaneamente altri reparti assaltano il lato sud-ovest del villaggio. Per dare il colpo mortale 
al nemico in ritirata, i Russi si erano trincerati fra le case del paese che sorge su una piccola collinetta, protetti 
dal terrapieno della ferrovia che correva intorno all’abitato. Le forze sovietiche ammontavano a circa una divisio-
ne.  
 

Verso le 9.30 del mattino il Corpo d’Armata Alpino riceve l’ordine di attaccare. La ferrovia viene raggiunta dopo 
sanguinosi scontri. Gli alpini riescono a raggiungere le prime isbe dell’abitato ed a sistemare le loro mitragliatrici 
nonostante le gravissime perdite subite.    
Il combattimento continua nell’abitato, di casa in casa, con continui assalti e contrassalti, fino alla con-
quista della stazione ferroviaria e della chiesa. 
 

La reazione russa è violentissima. Gli alpini sono costretti ad arretrare ed a schierarsi a difesa in attesa di rinfor-
zi. Verso mezzogiorno giungono i resti del battaglione “Edolo”, del “Morbegno” e del “Tirano” con i gruppi di Arti-
glieria “Vicenza” e “Val Camonica”. La situazione si fa sempre più tragica perché il sole comincia a scendere ed 
è evidente che la permanenza all’addiaccio nelle ore notturne, con temperature di 30-35° gradi sotto lo zero, 
avrebbe significato per tutti l’assideramento e la morte.                                                                                ► 
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Quando ormai stanno calando le pri-
me ombre della sera e non sembrano 
esserci più speranze di rompere l’ac-
cerchiamento, il generale Reverberi, 
Comandante della “Tridentina” (ndr: il 
Gen. Reverberi era nato a Cavriago 
ed è sepolto nel cimitero di Montec-
chio; fu decorato con medaglia d’oro 
al valor militare)  sale su un semoven-
te tedesco ed al grido di “Tridentina 
avanti” trascina i suoi alpini all’attac-
co. Il grido rimbalza da plotone a plo-
tone, scuote la massa enorme degli 
sbandati che si lanciano urlando ver-
so la scarpata della ferrovia, superan-
dola e travolgendo la linea di resisten-
za sovietica. I Russi, sorpresi dalla 
rapidità dell’azione, ripiegano abban-
donando sul terreno i loro caduti, le 
armi ed i materiali. L’accerchiamento 
è rotto, la strada per Nikolajewka è 
aperta.  
 

È una grande vittoria, la vittoria della 
disperazione. Migliaia di caduti riman-
gono sul terreno ed i superstiti devo-
no percorrere altri 700 chilometri a 
piedi, sempre incalzati dai russi prima 
di raggiungere la salvezza.  
 

Il bilancio finale è tragico: dei 16.000 uomini che costituivano ogni divisione 
alpina ne rimangono 6.400 della “Tridentina”, 3.300 della Julia”, 1.300 della 
“Cuneense”. Per il trasporto in Russia del Corpo d’Armata Alpino erano 
stati necessari 200 treni, per il ritorno ne bastarono 17! 

 
Clemente Pedrona 
Capogruppo Alpini Traversetolo 

 ASSOCIAZIONE NAZIONALE ALPINI  
SEZIONE DI PARMA 

Gruppo Alpini di Traversetolo 

Nel Centenario dalla propria fondazione (1922- 2022) 

il Gruppo Alpini di Traversetolo  

INFORMA  

gli Alpini del Gruppo, gli Amici e i Cittadini di Traversetolo che 

nella Chiesa Parrocchiale di Traversetolo 

nel 79° anniversario della Battaglia di Nikolajewka (che per il numero 
di morti e dispersi, oltre 40.000, è diventata simbolo della tragedia 
della guerra e della ritirata di Russia) sarà celebrata la S. Messa in 
memoria degli Alpini e dei Soldati di Traversetolo Caduti o dispersi in 
Russia e di tutti gli Alpini di Traversetolo scomparsi nei 100 anni di 
vita del Gruppo. 
 

Tutti sono invitati a partecipare a questo momento  

di ricordo e di preghiera 

Articolo pubblicato sulla Gazzetta di Parma venerdì 31 dicembre 2021  
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COL MESE DI FEBBRAIO DON GIANCARLO INIZIA LE VISITE E BENEDIZIONI DELLE FAMIGLIE.  
Orario delle visite: dalle ore 9 alle 12; dalle ore 15 alle 17.  
La prima frazione ad essere visitata è GUARDASONE secondo il seguente calendario.  

7 febbraio, lunedì, STOMBELLINI, GAVAZZO, CASE CAVALLI.  
8 febbraio, martedì, CARPANETOLO, MONTE SALANDRO, CASTELLO DI GUARDASONE,   
                                  ARIANA. 
9 febbraio, mercoledì, BIGLIARDA, ARIATINA, CHIESA DI GUARDASONE, IL MONTE,  
                                      CAZZANO. 
11 febbraio, venerdì, LA GIORNATA RIMANE A DISPOSIZIONE PER LE FAMIGLIE NON VISITATE 
NEI GIORNI PRECEDENTI. 
Per contattare don Giancarlo: 347 8327928 – 0521 842672. 

 

Corso per fidanzati in preparazione del Matrimonio Cristiano 
Il ritrovo per i partecipanti è nel sagrato della chiesa per scendere poi in Oratorio. 
Orario: dalle ore 20,30 alle 22.00. giorno stabilito per l’incontro: lunedì. 
Calendario: 14 febbraio; 28 febbraio; 14 marzo; 28 marzo; 11 aprile.  
 

16 gennaio, domenica, ore 11 messa Bannone, con Benedizione degli animali. 
                      

20 gennaio, giovedì, ore 20.30 presso la canonica di Traversetolo, incontro interparrocchiale 
in previsione della formazione del prossimo Consiglio Pastorale. 
 

23 gennaio, domenica ore 15: come ogni mese ci auguriamo di poter fare l’incontro di catechesi 
adulti la quarta domenica di gennaio, in presenza, in canonica. Se, causa Covid, non dovesse essere 
possibile avviseremo per tempo. Intanto auguriamo buon anno e vi aspettiamo come sempre. 
I GRUPPI DI A. C. I, CVS, IL CHICCO, IL DON, MARA, MARISA, PAOLA 
 

30 gennaio, domenica, la Santa Messa all’Oratorio di Vignale alle ore 9.00. sarà celebrata in 
onore di S. Geminiano vescovo (ricorrenza 31 gennaio). Celebra don Antonio Ciceri. 
 

2 febbraio, mercoledì, Presentazione del Signore, festa della Candelora, Santa Messa nella 
parrocchiale di Traversetolo alle ore 18.00 
Santa Messa nella Chiesa di Bannone alle ore 17.30 
 

4 febbraio, primo venerdì del mese, il CVS invita alla recita del Rosario, alle ore 17.25 in 
Parrocchiale. 
 

6 febbraio, domenica, a Bannone Festa della Ceriola. Ore 11,00 S. Messa con la corale di 
Bannone. Pranzo presso il Circolo la Fontana. 
 

6 febbraio, prima domenica del mese, Adorazione Eucaristica in parrocchiale dalle ore 15 
alle 18. 
 

13 febbraio, domenica, la Santa Messa delle ore 9.00 in Vignale sarà celebrata in memoria di 
don Nardino Rotelli nel decennale della sua scomparsa. 

CHI DESIDERA CELEBRARE IL SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIONE (CONFESSIONE) CON DON ANTO-

NIO È PREGATO DI PRENDERE APPUNTAMENTO AL NUMERO 3480908048 

Per le Parrocchie di  
TRAVERSETOLO, 
VIGNALE, 
TORRE, 
SIVIZZANO, 
CAZZOLA 
 

CHI DESIDERA CELEBRARE IL SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIONE 
(CONFESSIONE) CON DON GIANCARLO: TUTTI I SABATI DALLE ORE 
16.00 ALLE 18.00 IN SAGRESTIA.  
OGNI PRIMA DOMENICA DEL MESE SARÀ PRESENTE PER LE CONFES-
SIONI, DALLE ORE 8.00 ALLE 12.00, UN PADRE MISSIONARIO  
 

Per tutti gli anziani e gli ammalati che volessero ricevere la Santa Comunione 

o la visita del parroco, si prega di contattare don Giancarlo al 347 8327928. 


